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il martfòi, il oioncòt e il sabato 
L'AmmìnistrnzioneG la Di reti (me si liovano riitnile all'affi­

ciò del gìornàlfei Pjàsxà di'Mmte Ciiorùfi$,'ÌfeÌ. 
L'Uftliiio' rimane apèiitf daìleòiitnlimcridiirue lille 8 della 

sera. , " ' ; , ' ' " ; ' ^ " 
Le Associa/ioni «li Aniiuiizj e Avvì'si non fiiriilcvono che al 

■acUo.Ufflcw. ;'^­
Carle, denari ed altro, franchi di posta..,; 
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Coulinuando'j lev oblazioni per 1' arma­
mento Mia legione Romana si sono sospe­
se le liste "degli OMalori sul giornale. Ma 
queste si (larannoHnUe unite in'unsupple­
mcnto fatte con preeisione cd­ĉ tvtMìzza on­
de evitare molti crrpri che sfuggirono nelle 
prime. Queste liste si nflìggeranno anche al 
pubblico.' ; , 

. 1 - ' * * ' ( * • 

IL TRIONFO DEI POPOLI , 
r 

O voi tulli che anifitc ia giustizia e X umanità 
salutale il trionfo dei popoli. Uno spettacolo 'si­

mile non si legge in alcuna pagina della storia, 
Spesso lo nazioni voveacibrono i loro He dai troni; 
V Inghilterra cacciò gli Stilarti, la Francia i Bor­

boni, ma nella loro cadala non trascinarono essi 
le altre monarchie di Europa, Oggi alle caduta di 
Luigi Filippo, alla proclamazione della republica 
in Francia il soffio della rivoluzione passò come 
tempesta sopra tutte le nazioni, e si videro i So­

vrani o fuggire nudi e tremanti innanzi all' ira po­

polarc, o scendere imo ali1 ultimo gradino del tro­

no, e colle mani supplichevoli raccomandarsi git­

tando ad uno ad uno i gioielli della loro corona 
al popolo che gridava libertà, poi spogliandosi della 
porpora e delle bande reali restare come gli at­

tori dietro il sipario quando il dramma e Unito* 
E perche questo i1 Pcrehè i Re dopo di aver 

perduto la fiducia e il rispetto dei popoli vollero 
l'are esperimento ultimo e decisivo della fursa ­, 
alle preghiere risposero con i cannoni; i popoli 
inventarono le barricate e vinsero : guai ai vìnti. 

Riuniti intorno ad un tavolino, dopo la vittoria 
comprata col sangue dei popoli, i Rè profanando 
il nome santo di Dio, si divisero quei popoli me­

desinn come armenti, e niente simili ai Cesari e 
agli Alessandri vollero regnare come conquistatori. 
Come Tiberio inventò i delilli di lesa maestà, in­

ventarono èssi allora la santità dei trattati, e in­

tanto con un tratto di penna annullavano le na­

zioni, distruggevano le repubbliche. Nei loro edit­

ti non si parlava che di giustizia ; la provarono 
assai Italia e Germania: nei loro detti risuonav.a 
sempre la parola umanilà, e la sincerità di quei 
detti apparve chiara fra le stragi di Tarnovv, nella 
legge stataria di Milano. 

IJ ora dell' espiazione suonò fuiabncntc : la 
frode, la corruttela, e la violenza furono punite 
dalla vcndclta divina: la Democrazia alzò le sne 
èento leste; essa non pregò più ma comandò in 
Francia, in Italia e in Germania, come sul Reno 
e sulla Vistola, cosi sul Danubio e sul Tamigi., 

Spera o Polonia, spera o povera sepolta ; uh 
grido si alzò da .Berlino che fugherà i feroci as­

sisi sulla pietra della tua tomba : e tu nobile 
ra/ia germanica, degna emula di Roma antica , 

, prepara le armi per ricacciare neil' Asia la bar­

barie tlissecatricc cV ogni idea generosa , iV ogni 
sentimento nazionale, 

Con quanta malizia, con quanti inganni fu­

rono traditi i popoli! Quando le aquile napoleo­

niche nella loro foga irresistibile si preparava­

no a passare il Reno, ì Sov.rani tedeschi promi­

sero di rigenerare l'unita germanica, appoggian­

dola ad una costituzione liberale: e questa pro­

messa bastò perchè quei popoli si stringessero 
lutti intorno ai loro Principi per difenderli e 
sostenerli. Cessato il pericolo , caduto il gran 
capitano venne il tempo di adempiere le promes­

se. Si diedero belle parole , ma si diincnUearo­

no i sacrifizi della generosa nazione germànica: 
e quei tanti suoi Principi , che si etano stima­

ti Iclici di baciare il lembo della porpora impe­

riale a Parigi , per indebolire la rinascente ger­

mania decisero di frantumarla , per farle perde­

re ogni speranza di libertà e d* indipendenza le 
posero innanzi agli occhi ,in aUo> minaccioso il 
gigante del Nord , per appianare la via alle or­

de cosacche distrussero le barriere della Polonia. 
Alla tirannia si aggiunse la derisione. Si stipulò 
un atto federale, vera congiura di Principi con­

tro i pòpoli, s' istituì la Dieta di Francofono , 
usurpazione manifesta di potere ili vantaggio dei 
pili ibrli contro ì piccoli Stati. 

Accadde lo stesso in Italia. Quei Principi che 

regnarvi, non HI: sa con qunl dritto1, vedendosi 
miil fcWni ­sui troni W costrcllfr a cattivarsi sii 
animi dcgrifaliani, nicnle disposti a sottomet­

tersi ai nuovi ed'agli antichi smuovi, non rU 
sparfuiarono carezze e promesse1 peri;addormen­

tare \ popoli e vi riuscirono. Lv;ltaKa si lasciò 
sedurre.; poi quando:''­si avvide 'M^irtganno e 
volle scuotere il giogo, si accorse ma tardi, ma 
cori suo danno , che non avcvfl unsolo padrone, 
ma che i suoi Principi si erano collegati fra 
loro, si erano collegati con tutte le potenze ae­

solutc per disi ni gge re in lei ogni gérlhc di amor 
patrio , di sentimento nazionale. 

Cosi passarono gli arinrdi lullo e di miseria 
perle povere infelici Italia e Germania. Il de­

stino si mosse finalmente a compassione per 
questi due popoli indegni della schiavitù e in 
un giorno li tolse ambedue dal servaggio. 

Non fu lo stesso il modo di cui si servi la 
provvidenza nei due paesi , ma le conseguenze 
saranno le stesse perchè si ottenne in ambedne 
il trionfo del medesimo principio. 

Per ricompensare le virtù di un gran Ponte­

fice Dio inspirò alsùo cuore di prendere la ini­

ziativa del movimento italiano. Egli solo poteva 
farlo ; egli solo poteva parlare ai popolo il lin­

guaggio di un padre; il suo santo ministero glie 
lo impone , tutta la sua forza sta nel popolo \­
questo seguì con mirabile sapienza 1' impulso e 
rispose degnamente alla chiamata di Pio. 

In Germania invece fu il popolo clic diede 
principio al moto, l 'urto fu così possente che 
rapido come baleno vinse ogni ostacolo, rove­

sciò ogni barriera. Così nei due paesi è sempre 
il principio popolare che trionfa. A quel trionfo 
Dio volle dare un fortissimo appoggio con la vit­

toria della democrazia francese , con le eimjKi­

tic di tutte le nazioni europee. 
Quali saranno le conseguenze inevitabili di 

questa vittoria? Che cosa accadrà in questa tras­

formazione della società europea? 
Esaminando i falli che si succedono , le ten­

denze dei pòpoli, la natura dei desiderj uoiycr­

sali , possiamo asserire senza timore di essere 
smentiti che due grandi principj sorgeranno così 
in Italia come in Germania , uno che riguarda 
i principi ; Taltro che appartiene ai popoli. Il 
principio che riguarda i principi , e a cut de­

vono appoggiarsi se non amano di rovesciare si 
è T abbandóno completo del potere assoluto , la 
rinunzia franca cicale alle forme dispotiche. La 
salute dei Re sta nell'adesione spontanea e solle­

cita ai regime puramente democratico; e per dir 
tutto in poche parole, per dare una formula al­

Tidca , i principi dovranno contentarsi di essere 
ì presidenti ereditar) di tante repubbliche nasco­

ste sotto il velò di un regime costituzionale. 
Sembrerà duro a chi fu abitualo alle vili adu­

lazioni delle corti porgere la mano al popolo che 
si vuole assidore al fianco dei troni, ma le na­

zioni restituiranno ad essi la loro fiducia a que­

sto solo pattò, ma in caso contrario la nebbiosa 
Londra li aspetta, Londra che da qui a qualche 
giorno non avrà più palazzi per albergare tanti 
ex­principi e sovrani. 

Si affrettino ; il tenìbile è troppo tardi stia 
sempre innanzi ai loro sguardi: furono parole fatali a 
Ferdinando di Austria e a Guglielmo di Prussia. 

L'altro principio, conseguenza necessaria ine­

vitabile del trionfo dei popoli , e che riguarda 
questi come in Italia così in Germania si è la 
necessità di mare una confederazione dei diversi 
Stati che compongono queste due nazioni, la 
qual confederazione1 nqn dev'essere già diploma­

tica creata da.principi, e che miri soltanto alla 
sicurezza esterna ^ ma confederazione nazionale, 
la qualp creando un supremo potere centrale 
guarderà non solamente la sicurezza esterna, ma 
il bene universale interno, runiforntità delle leg­

g i , e costituirà queste'due nazioni sopra basi 
vere e naturali, capaci di tutelare grinteressi .del, 
tutto e delle sue singole parti. 

Questa confederazione dev'essere rappresentata 
da una dieta, eia dieta dev'essere nominala dalle 
camere dei deputati dei diversi Stati tanto in 
Italia che in Germania. 

Ora non potrà mai ottenersi una dieta che sia 
T espressione vera dei popoli senza un sistema 
elettorale il '.più largo possibile e puramente de­

mocratico, Sarebbe follia opporsi a questo prin­

cipio, sarebbe un errore fatale a tutti i principi. 
neir ora della battaglia avevano abbandonato, vii­ Il popolo è trionfante da per tutto: guai se frova 
mente Ì loro reeni • e eli altri che venivano a ostacoli allo svilnpuo Ubero della1 sua axionc : 

guai sé una\ aristocrazìa impoientc , ma superba 
e Sognante ancora il ritorno di antichi privilegi 
tenterà di opporsi' alla volontà del popolo, ohe 
la vittòria' ha reso orgoglioso, che ha conosciuto 
troppo la sua forza. 

II Re di Prussia ' quando si è visto suirorlo 
deirabbisso'i quando ha udito il popolo di Berlino 
che lo invitava al ­balcóne perchè contemplasse 

Je ferite tic suoi buoìn e' leali mtìiUti9 quando ha 
dovuto vicevere nelle sale regie i polacchi con­

daònati a morte e cavarsi il cappello innanzi ad 
essi, non ha trovato altro mezzp per riconciliarsi 
col suo popolo che proclamare ^questa oonfede­

miodè' nazionale. Nel suo decreto , che resterà 
come uno dei grandi avvenimenti del nostro se­

colo, quel Re prolesta che obbedendo alla vo­

lontà manifesta di Dio, la quale si dichiara con 
segni irrecusabili, egli domanda la realizzazione 
materiale e pratica <lclVunìtà: germanica. 

Non parla egli soltanto ai suoi sudditi, parla 
a tutti gli abitanti della confederazione, non vuo­

le egli stabilire una confederazione di $tati\9 ma 
uno Stato confederato basato sulla rappresentanza 
dirclta dei cittadini, dotato delle guarentigie co­

stituzionali, e nato dal sincero riavvicinamento dei 
principi e dei popoli. 

Allora, dice Guglielmo, la forza militare della 
Germania riconoscerà un solo vessillo e un solo 
capo: la bandiera alemanna ricoprirà ila sua ma­

rina. Allora un tribunale federale deciderà lejque­

stioni insorte fra "Principi e popoli, o fra i dif­

ferenti Governi di ÀUcmagna. Libero sarà allora 
ad ogni cittadino di stabilirsi in qualunque par­

te della confederazione perchè non ci sarà più 
che una patria. Spariranno le barriere doganali: 
non vi sarà che un peso, una misura, una mo­

neta, un codice dì commercio, una legge univer­

sale per la libertà della stampa. 
E qucslo un progetto di alto concepimento po­

litico: la Germania così è salvata dalle rivoluzio­

ni \ forte al di dentro, sarà rispettata al di fuori, 
e la sua forza sarà la più sicura guorontigia per 
la pace europea. 

L'Italia posta sotto le medesime condizioni, 
soggetta ai medesimi perìcoli, animata dallo stes­

so genlimento di uniità deve imitare la Germa­

nia. Fortunato quel Principe che proclamerà il 
primo questa unità formulando nettamente e fran­

camente una confederazione italiana colle mede­

sime condizioni ohe si proposero da Guglielmo. 
A Pio IX appartiene questa iniziativa. Niuno 
sospetterà in lui una mira ambiziosa; ina tutti ri­

conósceranno in questa idea Vamore, di un padre 
che vuole render felice tranquilla e possente Tlta­

lia . e che associando il Papato alla grandezza 
italiana vuole aggiungere una nuova, e solidissima 
base1 alla morale 'potenza dei Pontefici. 

Né ci si dica inopportuna cosa il proclamare 
questo gran principio dell'unità nazionale dando un 
corpo all'Idea e dirigendo le menti ad uno scopo 
Noi sappiamo assai bene the il primo pensiero 
dell1 Italia si è oggi la cacciata dello straniero: noi 
vediamo che tutti gli affetti sono rivolti a questo 
santissimo fine: ma quando ci si presenta innanzi 
agli occhi il tristo spettacolo di miserande ambi­

zioni municipali che tendono a frantumare la bella 
unità italiana, quando vediamo qualche Principe 
italiano mosso forse da bassa gelosia, e da timo­

re di accvcsccre potenza ad altro Principe negare 
o ritardare gli ajuti alla guerra, quando incomin­

cia à smascherarsi la interessata amicizia di qual­

che potentato straniero, non è forse prima ed as­

soluta necessita di fissare un principio che stabi­

lisca le nostre sorti future onde le idee e le pas­

sioni convergano ad un medesimo fine, e £Ì Iron­

chino sul nascere le funeste private ambizioni, e 
* si dia forza e vigore aito spirito della italiana gio­

ventù che corre animosa alla guerra, e che si mo­

strerà sempre! più ardente, e affronterà con mag­

gior piacere i pericoli quando saprà che dopo la 
baltTiglià potrà chiamarsi con orgoglio e con 
verità cittadino d'Italia? 

in questa incertezzii (lell' avvenire , in ' questo: 

lolla che si prepara iva le cosilluzioni più o meno' 
libwtìU, frale repubbliche 'e i regni, chi non vede 
la necessità di preparare un centro comune onde 
decidere le grandi questioni di temtorj e di prin­

cipj? Vogliamo aspettare la guerra civile? quelle 
armi che serviranno a cacciare lo straniero, vo­

gliamo rivolgerle contro i fratelli. Vogliamo la­

sciare ai tanti satelliti della tirannide la speranza 
di ritornare alla violenza e al sangue, ingannan­

do i Principi, e pjipfunendo i popoli? 

Si disingannino una volta i sovrani: noi par­

liamo con intiinà convinzione ili consigliare il loro 
bene. Il principio democratico trionfa, la aiià jul­ . 
linia t'orma è la repubblica : a questo corrono! 
popoli, Chi nói:vede? unico mezzo per salvare i 
troni si è di associare la democrazia al potere : J; 
ma questo dpvc'farsi con lealtà, e prèsto: id 'caio ' 
contrario sta per avverarsi la profezia di Nàpo­! 

leorfe. ' } '■'■■.. ­: ­'<■ 
L'Illustre Esulo di S. Elena , in uno di quei* 

momenti in cui ramina ritornando sul passato e 
giudicando gli avvenimenti guarda l'avvenirti con 
uno sguardo profetico , quando la scintilla del genia 
viene ad illuminare la mente, diecsi, che promin­
ziassc queste memorabili parole al suo amico de 
lais­Cases, parole che dipingono maravigliosamen­
te lo stato attuale di Europa. 

„ La Francia diverrà republica anche un'al­

tra volta , e gli.altri paesi scguiraiino il suo c­

sempio. Alemanni, Prussiani, Jtaliarii, Danesi, 
Svedesi, e Russi si uniranno a lei in una Cro­

ciata in favore della libertà. Essi si armeranno 
contro i loro Sovrani, e questi si affretteranno 
a far concessioni onde conservare una parte della 
loro antica Autorità*, si chiameranno essi stessi 
Re CostituzionaH con un potere limitato. Allora 
il sistema feudale riceverà un colpo mortale ; co­

me, la nebbia nel mezzo dell' Ocèano esso sparirà^ 
al primo raggio del sole di Libertà. . .] V 

Ma le cose non resteranno così ; K ruoU della 
rivoluzione non si arresterà a questOvpuntOjj In 
sua impetuosità sarà quintuplicata, e la sua ve­, 
locità andrà in proporzione. Quando un l'opp­

io ricupera una parte de1 suoi diruti , la Vitto­

ria lo rende entusiasta, e dopo aver gustato le 
dolcezze della lilicrtà diviene più intraprendente 
per ottener davvantaggio. Gli stati Europei sa­

ranno forse per alcuni anni in uno stato con­. 
tinuo di agitazione , simile al suolo nei momenti 
che precedono il tcrremuoto.; ma infine la lava 
monta e una esplosione termina tutto., ' , 

Il fallimento dell'Inghilterra sarà la lava elle 
scuoterà il mondo dallo fondamenta, e divorerai 
Re e le Aristocrazie, ma nella sua eruzione slrin* 
gerà insieme gì interessi della democrawa. Credi , 
a me , Las­Cascs ; conae la vigna piantata sulle 
ceneri che cupprono le falde dell' Etna e del Ves­

suvio produce i vini i più squisiti , così l'al­

bero della libertà diverrà inattaccabile quando avrà 
poste le sue radici nella lava rivoluzionaria che 
si spanderà sopra tutte le Monarchie, Possa égli, 
fiorire per secoli e secoli! Questi sentimenti vi 
sembrano strani forse sulla mia bocca; pure so­
no i mici. 

lo era nato republieano ,. ma i destini e ­lo; 
guerre deirEuropa mi hanno fatto Imperatore: „ 

i I'IE. STEBBIM* ­

r -
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LE R O M E LEGIOM BEL 
Lode al novello e coraggipsoe leale mhii­

slero di Roma , clip armato della onnipotente 
parola di PIO IX. dal sonno di quattordici se­
coli risveglia le romane legioni. Esse non mar­
ciano come ai tempi de' Sci pioni e de' Cesari a 
guerre dì conquista, né alla maniera de* bar­
bari minacciano Invasione e servitù. Esse ac­
ce rio no al pianto de'fratelli scannati dai bar­
bar i , e impotenti a più soffrire. Esse cingono 
armi benedette da PIO, e volano «combatte­
re sul Ticino e sull'Adige i discendenti di quer 
gli Unni, che furono colà stesso con Attila volti 
in fuga dall' inerme pontefice s. Leone. . 

I>' ora di liberar l 'Italia dai barbari è suo­
nata : le tende milUari dell' Austria si denno 
schiantar dal suolo dì Lombardia e di Vene­
zia, e dall'Alpi a Scilla deano alla fine italia­
namente vivere i popoli che sono e si sentono 
italiani. 

La latta cominciò quel giorno che ebbe Id­;, 
dio nominato suo Vicario PIO IX. Egli fece 
ben tosto ragione al : sospirar, degli oppressi , 
egli assolse da colpa il pensar .liberale,,egli di 
liberali istituzioni 'fornì i suoi popoli, e l'Ita­
lia e l'Europa e il mondo lo salutarono il re­
doli (ore de1 popoli. Da secoli gemevano in ser­
vitù le nazioni, e passavano di padre in figli, 
come eredità di famiglia, le luttuoso memorie 
de' solverti all'anni. 

Scoppò la rivoluzion della Francia nel 1780, 
e come l'avvenimento maggiore dc'ofodemi tpm 
pi lasciò dopo so traccia indelebi'o KirnhipipU 
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liberali. 
«ose fer 
de tm 
i l culuutti|nt|òj|ue 

tai*1 « I fw^. ­
niassacHlli *ùfl(?.fli'î n­e 

OuestJt%uairi Ipori lM! scjmM­c mi 
icvoli non furono opera né clTctlo della rivo­
luchme^fll^delle cancrene e*dj' vìzii olie.pnc 
Irofipo rodevano .ceiatiimeuttì ìl rcuoMplja : m7 
dota , e che la i'ìVom/Ìbnfìi'c()(iie'4d^o:!irMiri 
salutare lece apparire sul volto di quesUt gran 
corpo. £ la rivotuziptie ben compresa da que­
sto lato fif 'pùV lijjsioìic lUilissIiiiaiat popoli e ai 
je perche non si ^qufldlno mai, a, veriiiia socie­
tà éomitla,, beuchfe in' apparctìza vijitu.usa e 

• ■ f 

tranquilla. Quèllu. ìstilu/ioui pertanto, che nii­
raiio a sparger n^' popoli ima qiii'eic simulala 
ed ippocrita , non fanno clic impedire o com­
primere la mauifestazione di un morbo , clic 
tardi o, tosto vi assale cpn furore indomabile , 
e vi uccìde la vita. Gli amici dell' antico or­
din di cose pensili bene clic a grandi efl'elli 
grandi cause appareeehiaim , e die la rivolu­
yiojie dtd 17 Si), la operarono uomini educali 
come essi dcsitjeram)., e .istruiti alle scinde 
die tyno ;lc preforitc M lorq^.e cresciuti nel 
bel?,mézzo di una società simile a quella, che 
di vorrebbero presentemente imporre. Cessino 
<luuque;'mia, volta dal volerci dare ad iiilcnde­
re clic una 'rivoluzione e, impossibile, dove sia 
la socieià comppsU» sotto gli ordinamenti .volu­
ti da loro. La rivoluzione che piir li spaventa, 
e che forse è stala pur troppo la piti (jemenda 
(fi'tiilte, sì. quella del 1789; tf uscita dalle lo­
ro mani ^ didla loro edùeHzione , dalia Eranda 
L'0vòrnai;a M istrdila ìi 'moilò 'loro'. Clic'se (or 
inàcda parlare dì pHi riwenlt casi veggano il 
J^Ho'gàllo e liV SpediiV'''** ^ ' ^ a i ì o se aucìie 
i ihaàacn comMessi in tliie'due regiii non fu­
roii 'óperit'tli popolìizioni aì^valo, secolido i iVre­
tliletti lor. metodi. 

ÌIA: WtMiiMaiixIód 'di pro^osilo nòsti*o Sciita 
pinctìfaVd­di'iiòtesti amici dell'5 antico e giu­
rJiff, b'émitl del ^rcsiint'e: .(ìiHlin1 di' cose giovi' os­.' 
iierVarètibe­cldpo a granite; ­'rivoluzióne di brilli­' 
da "l'I tócco neil' animo "delle nazi'diii inijiressi 
i"M'U e i'doVbii ddl'l lomo in sociiiUi.' 

7T . . . 

il p a l c A l à r t d a l o ^ b d t ó e ft'^fgiof fuòri ìiaifllpfètutol'ar 
agi|inc, A^jf r&a e ffàpuàik 5 0 Itó auSlriache (kìùifyì vinto a 

Itouid »;^cficciatc dft ì'dftéiia fugitftìò da (ulte 
p d r U , i ^ t a iii^iutei* jpi^i la inespttgiyébil Mann 
tova e la nggiicrrita Verona. 

All'armi llaliani. La rivoluzione di Vienna 
ha scosso dalle Ibudmumla l'impero, Milano ha 
dalo da prode il segnai della guerra : monienlo 
prezioso è qucslo per liberare PltAllà. lf;iliadi 
all' armi. 

Udina ha udito il grido di libertà , Roma sla­
ta con l'io , per Pio la prima a iticominciiire hi 
rigenerazione d'Italia non può rimanersi l'ulUma­
a cooperarvi coli' armi. 

Oggi la prima voi fa dopo secoli si apre in 
Italia un epoca di generosa guerra, e ­Kotna si 
senio ancor nelle vene il fremito e la vita del­
l'antico valore. Essi già tempo ha inviato le sue 
legioni ai più remoti con (Ini dell'Asia per sog­
giogare popoli e r e , oggi si sente chiamata da 
Dio a spedirle in soccorso de' suoi fratelli slati 
liu qui scannali dai barbari, oggi ella marcia 
in «omo della umanità per protegger coli'armi 
i dritti de' popoli, oggi affronta.pericoli e. mor­
te per guadagnarsi il contento di concorrere 
all' intera liberazione d'Italia , e giura di ab­
bracciare con fraterno amplesso gli Austriaci 
appena li avrà vincitrice inseguiti lino al di là 
dell 'Alpi , e insegnato loro, che sotto l'io ri­
vivono.per nou morir più mai quello iVomane 
legioni che soggiogarono UH tempo Germania, 
e veglieranno oggi sull'Alpi colle altre legioni 
sorelle d* Italia a respingere qualunque assalto 
di straniera invasione. 

Lode a PIO IX. Lode a'Ministri suoi! 
.Lode alle Uomaue legioni ! 

. GAIUO GAZOIA. 

preceduti da un corterglo dfcTOeidllra­quaJi l i lif^if&lh,mòdo sollmUo si"flfff^lif^il ni 
BrìgAdito­ Gèiitf'ntéiHtjk dì ^Ignatffc:* R è f l u e ileì^ UaH&S le benedizioni dfefeeloM? 

Ad t)ifiini/./.;tn' poi. lutti 1 

lauso 

tiftV dallh natiira. ­Non fate agli altri ciò che 
nop porreste iiiJfaCtese a vói. ­Eatb agli altrljùr 
btiiitfclitì­'auitireste lossii fatto a voi. 

'Invano ile' ctteVdiHlc grandi potenzb délbl 
tèrfa sediittì a CdÉisfetìo nel congresso di 
Ytdbiiji del 1815; si divisero !co»ii' parve lor 
n^glib i ; poiroii" àfym iucaHcarsl gran fatto 
di'Uai;! drilli5 i*; dovei1). Obbligarono '&$&'• colla 
forzii' ddl* at­Vni i: popoU1 i r ricevere di fatte le 
lor décìsidiii, ma non li1 poterono olìbligdre a 
ricèVerè d) dritto­, e; si ibimo­nella mente dd ; 

pópoli­l'ideìv che H cohgrcsso di' Srièhtìa avéa 
«IdibW'alo liorilm giustiìria con grdvd'discapito 

' . - -

delle uaziouiV 
'QUtisla iiliia st andò se­npre iittìgliò propagan­

do e' peffeiionandò mercè I' opd'a de' gi'midl 

jirlo l che una volta divenuta idea predoimitan­
t e n o n tarda1 a ridursi al l 'a t to , e a volersi ad 
og'tìi costo maudartì ad eseeuzióao^ è certo ebe 
non poteva mai càser lonianissimo il momento, 
elle i popoli oppressi ìnsorgssero a ricuperare 
ì violati lor dritti. 

Avea peift' il dispotismo saputo abusare in 
guisa di tale mistilìcazion di linguaggio" f e il 
diiimaroLV hn qui diplomatico e noi vorremmo 
si diiamàsse iiigaiinatore ed; iid'ame ) oìm nella' 
mente dei'*­' moltitudini aveano confuso insieme 
il liberale politico coli'eretico, e rendevano così 
sospette le più innocenti massime del liberali­

La l*jrov\Idenza inviando Pio IX. alla Chiesa 
Jm ^ f e i t ó in mano ai pò enti quest'arme iu« 

ind' ddto ' a^llbemiiiimo pnlitleo. ■ lo ti sciolgo 
da1 làcci, sorgi é cammina. Le nazioni crisUrtiie 
lian'ffo raccolto­ la satìfla'parola, hanno s nzatu­
ma di colpa Hcoidalo i lor dritti, hanno desidera­
to JtfWtótàl'TuUftUirliiisièiivolta a'suoi ttriu­

l 'armi Sicilia1, e 16 sospirava ihdardo­ia Lon^ 
bardi'a e la'Venezia, ! ' 

Là'^Svi/ifem intanto e la Eranda compiono 
in ntómenli'opei't* più prodigiose che grandi. La 
jH­iDia' quasi )iuleìse di colpo suscitare1 le arma­: 
te dai sassi'allestisce in poche ore un esercito 
tli ottantamila uomini, e sotloinette un partilo 
sedr/iòso' ed ippoetìta d n r l a volca far serva 
delP'Atottiii. La­seconda stritola'in mille pezzi 
il tròno ddla dìuastia di.Luglio , e si crigge hi 
Kepubblìca.'Aii' aimtìnzio della recente rivolu­
xioire1 Francie tutta si eoinmovu la­■Germania,­
« daHa­lSàv^eraalla Prussia chièda 0 vuole istì­
imimi WVghe ti libérali,'Il movimento gortmv­1 

nictìt''itfvade lA'CapitalÉf dell' ­ impero <' austriaco ',. 
a YiutfH&' ihsm'ge' come Parigi, e col■­Un'intsl­e*­
ro di Melleniich dislrugge il drillo­ della forza? 
e >i costituisce' in gm'èrntì civile. ­

Non fódiigiaimi Lombardi a seguire Ttìsem­' 
pio 'Ai Vitìliua ,­ «'gridano 'anch' ossi* libbrlà. Ma 
yuai JibwUi imo mai conciliarsi colla domina­

SOtlZlE ITALIE 
^ 

ROMA , 
Pitrlill i Geli l i si credeva da ■ tilt la Rdmd che 

il Collegio' Róiimno fililo proprietà' del Mumeipio 
, i'iwfcé ih^lìtìato nttun l̂ ìnCo che manca ih ((ilestìi 

capilide. Si eredeva che la Magistratura Riììitit­
jia avease già ddmnndnto ed oltenhtb il pernt^ao 
di oocnpai^ irpjtìl' loetile , ^imitilo ai' yépptì ehc i 
sacerdòti dcirApollimirc de8tin;i)l ali1 educa^Uftìe 
della gioventù hi­1 (piale si dedica |)itrtÌeobtrnicrita 
alla via eiMjlesijistiba ,nt! ìfve;tìio già pri*so pos^S" 
so. Non può dirài'eoil (piiihtó dis^lneere fosse ac­
colli) quella Hoti/iix JIOU per avversione ri tpU'ì­'dn­
cordott1, dic'jfnzi hann<r acuito "ttìbrifatsi !Si'l)dilt{Vo­
lerfza nriivcrsale, ma ])eréhc tutti si dbùiahdiìvarifr 
eofrte il Municipio Rortiaito H! lossè Ihstiatb tìfici' 
gire 1' oeeasibne di avere un1 Irteaìo così adallq 
alla ]*ulj|j!iea iótruziouft in un momento in eut 
tulli fteliimiiiiD che questa sia posta in Roiiia'a 
livello dclib altre ciltà­ Una ntnh'crosa dcpula/itì^ 
no ­shetlaJ àit inlti i Casini di Roma î i^cb ti tal 
eriettb dal Prineipe Doria fatta itìlerj^tile" dcljvoto 
universale. Kbbe f)uonc parole e assienrrtidorti CE­
acre Volontà dtìly Pontefice di dare tpjel locale al 
lMunici|)io Romano. Sidehc la presenta colà dei 
proli dell'Apollinare era provviaorìa. 

I1] éerto' pc*rù die in ({(Lèsta cifeo­stanza il Mn­
nierpio e la Mjigislratura, noir hanno dimostrato 
quell'energia e rjm'ir;iUmtà i>he lin popolo era in 
dritto di sperare. Unii lentezza nelle ' operazioni» 

'uri'residuo di'vecchio sktertia; atetinr riguardi fuor 
di propesilo e imbarazzanli'iCbenc pubblicò irape­
diacono c'he qutìl corpo si rfiostft ali1 altezza della 
sua: missUme. 

Gli'ostacoli Ò vefo sono rfidlfìc Vincontrano ad: 

ogni passo, ntu1 il ntìn e'edfcrcf ihai ti Tappoggiarsi 
alili pubblica opiftiòriC ^onòi soli itìczzì per trton­' 
lare; sicché noilrifnau'e al Corpo Municipale di Ro­
ma altra via, stf sente la forza necessaria in tali «î ­
costanze, dipròlcalarH espotierido al |)iibIdico­ le sue 
ragioni; ogni fjualvoltii gli" si presenta un ostacolo; 

Un'allra questione dì gravissinm inlfcrbssc deve 
essere decisain questi gitimi e che riguarda* il Mu­
nicipio. Si traila di sapere1 se Inttorto che riguarda 
i momtiuntifi e le belle Àrtrapparlerfgrt «1 SItrnrci: 

pia Rònumo. La legge sta in sno'lavoro: vedremo 
ac avrà forza dr doniandìurte là franca esecuzroric, 

­^"Gohtìnue d'òtnande^arriva'u'o alfa Commissio­
ne fftyìX armamenió di giovani dcóidci'osi di pnrtife, 
Mandino Te armi: si' fo^serb isUite provvedute i\ tem­
po quctflò non aeciulrebbe; M'a vJc anche di pili 
nlaneailo perfino le chiglie . eppure non ve p'entì­
ria in ({onta e nel^ StiUo di fnbbricanir. Il Ministrò 
'delle finanze ne Ijft inibì uVui fornijlirn. TI fòrnitnre 
o ]jcr mancanza di mezzi o pév indolenza1 ne fafi­' 
brica pouludsimc. 11 giorno in cui per pailo IÌC do­
vevano esser eon'atifjnate'1 SOlf, nonne fumi rlmcd­
se uhi* sole 300, Quando non sì vuole' che il m/b­

blico niunnoii convièrietcncTc alita st'radii» 
* r 

— Sabato juattiua iboji porla!s* Panon^io fu* 
riuvenulu la testa di 8* Àndrfca che era stata de­
rubata, un mese indìelru­alla Basilica di s» Pietro; 

r I , 

Alla seni yiluf;ìumiu»ria ed il (eétivo suono del­
le eanutuue uiiuuneiò ai.uiUiuliur il rilrovaiucuto . 
di t[vivsU jjflertt rcUtpÙH­ , , 

■ l­ ­ (SjGyrtaj.i dii?ideuni Civioi­ ili .CiviUivcecilia giuti­
serofilu (juei|a,'eiyìv­i(i Kppiit doiuepìtfa i duo ean­
noni plic i gf.'noyesi regfdiitio, ;ii Roniiinif Spiaotfue. 

.'­al nostro pupqlp nófa­pulcr Jesteggiuro U tlqxio fra? 
temo ohe veniva' iioii.?i sa" per qunli.qrdine,1)1; 
ora eo>i .iueompyUa;C .gcn/it pvevcfizione diporta, 
Pbmcmcu slegai però dal eorlilo del , Belvedere 
lui'unu i due cannoni eoutlolti in'Gutdcl h. Angelo 

htìMuA pnnì'iiWui e ^ S l n r é il/diÉitf 
­ ^ Domehierf (i BeMftir'urifciiife^.l j d ^ e U ­

di rìiviuivceéhirt che t tonipn^iMft) i>d*b­6Ìn­; 
nOni'f'tì Jutd tm pranzò'din CÌ^V;<\el. fr.;JMa>­

■ glHe.S;Icriàlrt»ho puftoWnti i^ifliti dajuiK'Sftru, 
­SOOM/IMvUWWótBt quarrict^ad m^iWainar^ucllii ^a­ ' 
vnllcrizza del IVmeiyi* ttorla, ed oggi dal Biiga­
dler Generale Duca dì ftìguaiin. 

,— I due ­cnhndni di cui àbbiiirfiò garbilo hoù re­
staranno oziosi hi cnalel ft* Àngelb'̂ nift sabato iorsso 
]«trlirtìnno per raggiungere la nostra truppa G i una­
tri.volontarj, e il Vontcmpwàiwò iVlìclo|lòtbr annun­
ciare ni suoi lettori che il comando di qiieìita stpia­
tira dT artiglieria civica coitipóstrf tfì eletti'giovani 
pur la uwggior parte Ingegneri e stiidchti di ma­
tematica è affidato al nostro Collaboratore Fedòri­
co Torre, giovine urdcnlc d1 amore per X Ilulia, e 
clic tornato troppo lavdi di Napoli htìn potè nggriì­
garsi alla ^ì'ima «rpcdi/ionn* In tal guisa i) Conte/»­

[lue iìillìti per 
lenza, lucn­

Ire lo Slcrbini ed il Oazola resteranno a difenderlu 
con la potenza della parola» 

— À lodo dei generosi. riporiiamo i nomi di 
coloro che fecero dono di cavalli .pel treno di 
arligìieria civica — Sig* duca, di ./tignano cavalli 
2 ­ Marchese.Calahrini 1 ­Duca fìraschi I ­il/in­
t7ie.se Patrizi, 4 ­Principe Hnsp'igliosi .2 ­ Prin­
cipe /ìupncompugm 2 ­ Marchese del Gallo 2 r 

Artiglieria civica — Uveo /elenco degli indiar 
dui di, cui ,N7 cofnponc Tartiglictia civica che par" 
tira fra giorni ­

Tenente in prima ­ Torre FederìcQ ­ Tenente in 

liirj» pò­

jffcuimntrc * lbbo ptriAfiili X Evxtu V o t e R n 
SH­ o pìii tliViciali del R a U a g t e C i » di que^ 
^ i t Citta,vtìnde recarsi Su tuffi ' r f C o i M a con­
•emine 4 mire con $1 t^fìiJli ifcoti la IVM­

a Cninpiigiift­f é'iiitiwMmè Tilin e­

poraneo nel Masi e nel l'erre offro" due 
la causa comune UclP Italiana Indipendi 

mn^iftnc 
rario jier cuneciUrare le forze riunite nella Ca­

pitidc a dispósi'/iòne dd supcriote Oon^iùii" 
ha prt)vt* bimioo^e.'dr ntbiecjmi^nlp ■.ohe; «ci 

passali giorni X rlÌcczaf Vostra Urna ha dati idlu 
Città, sono il più sicuro garante che queste pie­
ghiere troveranno aiihiftir/ii e adcsiuAc jH'csso di 
lei , e che prouluiucufc vorrà adoprar'si per gio­
vare alla santa causa Ilaliuna, 

lìcsvritto di y<ua Evecìlenza lima nunh 2037 
Prosinone 31 Morso 18iS. , ­

Non polendo ewcrr ni più IÌUCQVOÙQ por qnc­

sltt Ciltà e Provincia j ne più snnlo per Ili cau­
sa comune 1* oggeftò della ' [iréstuìtc isloiVza , il 
sottotìcrillo accogliendo ben voicnlieri, e s'cóttridnn­
do come analogo' anche alle disposizioni ]!nStàe dal 
Ministèro , e i! nòbile impulso degli otiiini f r u ­
sinati e 'Campani tulli ,. nomina immcdiiilaiucnlo 
una cmniuissione couipo^ta e riparlitu come ap­
presso. 

Sig. Michele Dc­Mattoy: l^rcsidciite e Casrfiei*e­
Sig. Gin: Pielro Guglicbui DepuUlo; por i^di­
slrelli di Frosìnoiic e Ccccano ­ Sig. Pietro Ap­
pdlltinj Dópììtaio pei distretti di Ànagui e Pìi» 
liano • Sig. Giuseppe JacóVai'ci Bej)tiliitò per Ti 
distrcMi di Alatri e Guarino ­ Sig. Pietro ■Ri­
slcli per i dislrclli di Vcroli e Monle S. Oin­
v«nht­ ;%' Filippi lìclili liei iìUivclia dì Fércn­"" 
Uno ­■ Sig, YinreìVzo Sclacci |iei disU'clll di PÌ­ ' 

seconda­ Gcihét Luigi ­ Marescial ds alleggio conta­ \ perno e Snnnino ­ Sig. Viucenzu Pellegrirnpbr ­
bile ­ Pontani Carlo ­ Marescialli tT al faggio capo­ Ponteenrvu ­ Sig. Giù: liorcnzo Museardini pei 
pezzi ­ Pizzumiglio, Piai Pcttucei fiatale ­ Brigtt­ dislrclli di Cepranu e VaUerursa ­ Sig. Vincen­
dicri ­ /Ucci Lino ­ JHuncht/ùfailnlo ­ liviahi Alex­ sto Orlandi Segretario. 
mndro ­ Artificieri ­ Arcangeli Angelo ­ Mat vangeli Aggiungendo le nftinìne dei rKr£ùtatr itffixiali 
Mario » Fcscotiali dugeto ­ di quesiti biiltaKlìonu Civico per forganizzazionu 

Caiinonicri de1 vblòitlufj ­ Sig­ Francesco Ricci Tenente Cd­
1. Casini Filippo'­ 2. Pùggi fifa Giovanni 3, /te­ } Kmnello ­ Sig, Carlo GuglUdmi Capitano ­ Sig­

gfi Abbati Francesca ­ À\ Vbaldim Achille ­ !>, tìorclli Pilippó Turizialii Clapllaftn; 
Jìajfactc ■­ tì. Silycri Pacftco­T, Gaspcrìni­ Luigi ­ Miiiliscb i Sig. Ucpulati di eredcnzhdi oiW 
8» Celestini Kuricò ­ ì>. Catoni Pietro ; 10, Marinnt pqrlùnc pressori rcdpcllivì órdiriurj della Provili­
Gaspare ­ 11 ­ tfaviudi Krcole ­ 1^* Alessandrini \ cifi f eil aùìtnando ad unii lodevole ennilàziorie 
Angelo ­ 13, Leonardo Git^eppo * 14. Tuwitnei \ tli (̂Jlb è iX ibipegiui i sopradescriltì Signóri", 
Ferdinando­^ùs Mar cucci Vincenzo *1tì,­ Buvcin­ atìcmlc dalla attività loro, dal eonoseìtdo toro a­
cVi Giovanni ­ 1,7. reìiiccimii Gaetano ­'IR­ it/­

raggi Sulvattìre ­ ' i l i : /ìoànti Pìcth>­ 20. Altobcllì 
Setttrnio ­2i. Angelucci Filippo ­ 22, Gubiw) Fi­
lippo ­; 23, Gaìassìni Francesco * '14, Armellini 
Aiit'usto­25* Gualdi AiemmdrQ­ 2tì. tintisi dio­
vanni 

YROMtaoNX ^Y Marzo 
mlirnto dei Cìréòh pàpblafc tfsììn Mcccllèitta 

Reverendissitnd' Monsigtiitt* Delegati) Aposiolièp 
Eccellenza Rma 

Se tutti i popoli Italiani nello .attuali urgenti 
circostanze consacrano le sostanzi; e la vita per 
la sospirata inclipcmlch^a da qualunque, damitua 
straniero , gli abitanti di questa; Prvinciaj,a cui 
concesse natura robustezza di membra e altiludi­
ne alle fatiche j non rimarranno ulliipi ceitanicn­
te nell1 aderire al santo scopo d̂i giovare alla pa­
tria. E già i ruoli dei volontar] t Aperti nelle di­
verse comuni , e in questa Città coniano un nu : 
mero di militi da far piilesc coinè apeor qui si 
senta la nobile gara di guerreggiare pel riscatta 
dei fratelli. Ma questi generosi campioni che a* 
nclano di porsi sotto le bandiere dell1 indipen­
denza dovrebbero sfortunatamente u rimanere apro* 
visti del necessario equipaggio , e della nnlieipa­
ziojic di soldo prescritti dall1 ordino circolare di 
S.,E. il Ministro deif interno , ovvero dovrebbe­

.ro ritardar la partenza nei momenti i più decisi­
vi e solenni ; e ciò non per altro cnu per man­
; danza, di mezzi pceuniarj , e pel dis usto in cui 
Ufovans.iTatt.nalmentc la inatfKior parte dclfe casse 
Conninahv , K. r 

À^­allonbunir^ pertanto H iimurc che il con­
eorsot di; tjb̂ * for̂ o, non giuijga tardo al bisogno, 
1 soci! qomponenli il Giroolo d\ questa Ciltà al­

mor pìilKtv Qxici risilltato , che non pùù nòti es­
sere ite' dcsi'dtvj dì ogni vero Ilaliauo­, di ogiiì 
suddito dovuto ali1 ìmiiiortaìc Piò IX* 

Jl Uclcmio Apostolico 
a.x ILA 

' " , ' • 
R O M A G N A 

t a lloningiiiì iVeane guerra contro al. Tedcsfco; 
Ovuncjilfc si eoiTu alle arnii, Io leste per lp SUv­
tuiò sono sospese,­e le civiefie. volontarie, marcii)­
nò verso Ferrara, pomcnica i bolognesi e gli stiH 
denti ìri nuiftcfu 1500 partirono a quella volta : 
prima cràùò andati 500 svizzeri con quattro pez­
zi dà Campagna ed Un obice. Nello stesso giùr­. 
rio parlivanò SO cìvici dà Medicina, '180, (Ia"I*tì­
go , 60h dà Ivissì ; 2Bp da Ravenna insieme con 
due conijiagnic t(i Svizzeri ,e due pezzi di cam­
pagna. Ravenna e Hussi s' avviarono per Si Al­ ^ 
berlo alla volta di Comaechio, lì giorno dopo par­
tivano dà Faenza 400 volontar] , quei di Massa 
Lombarda in numero di <3Ò , e sarebbero par­
tili ijli altri paesi lutti se là venuta del aencral 
Durando cito deve regolare il campo d'operazio­
ne stabilito dal governo ium li avesse fermilii 
tulli nella marcia' per poiulerare gli op])orluiu 
pruvvedimenii ^ etU ordinare i movimenti nueos,­
sari. 

Frattanto il mettesimo ardore agita lutti i Ro­
magnoli : le sottoscrizioni si ianuu a furia per 
marciare volontari ad ogni momento­ SÌ cercano K 
arnii ed arn^i militari: tutti gli animi spirano / 
un solo sentimento. FUOlU LO STRANlVifto: 

■ 

{fìomagnolo) 
BOIiÒGNA 

Si ledile nel Felsineo 
Il 2fi. Piacenza è stala evacuata senxa rcsislen­ , 

za e deerelata là demolizione della fortezza dal 
T unaiiimil^ ^li&uCfragi s|abiiirono di rimettere ab governo provisorio. Sinu a qucslo giorno il Duca 
V EccAii Vostra jlinta ilfprcscnte indirizzo ove era a Parnm..: aveva anzi spedila la sua truppa 
si propone un­­mezzo per* ovviare quanto e pus ] ^ r prendere il luogo delle austriache in Piaceri­

sibilo ad uri inconveniente , che ridonderebbe a 
vergogna della Praviutmv, e a dmino della­ cau­
sa comune. ■ i 

Roma ci ha porto V emiipio di^ùìonlnrìc ali­
Iiondanli contribuzioni, Basla iuta voce jiercbè 
tutti concorressero a largire una jtàrle delle .pro­
prie sostanze ; ma in questa Città r e nelle altre 
Comuni­della Provincia t sebbene vi siano, pur­
jroppo apime generose che imiterebbero 1' esem­
pio di Roma , pure si IrnUcnnéVo dal farlo , u 
perche credettero di non vederne il biso2no e la 
urgenza , o perdio }iion ,vi 

i ».
 h » * i * 

za , ina dovette retrocedere/ 
Jori manina 28 Marzo* mille Ungheresi sono 

entrali in Mantova, e nella sera arrivava iri Man­
tova slessa il Mujernlc Nuijent. 

Là Repubblica, di Vejiczia ha richiamato i ge­
nerali Zuccbi e Mazzuechelli per prendere il Co­
inaùdò Ccu'erale. 

I^sce u Milano un nuovo giornale intilolalu 
PIO IX' dedicato al nonulo LumbaMu. R nome 

i J I ' j ' i ' 

e ÎÌL dedica di queMo.giornale ci garanliscoifo che 
sarà ispiralo, dagli elctni principi^ della liidipen­. 
dif.nza ti, della Religione, 

Numerosi corpi di Civici ò di linea t'cniinua­
uo a imirciàVe sopra Ferrara. La mancanza di 
artiglieria da assedio ci inljKHlisee fin qùidi'ten­ . 
tino T assalto della fortezza,; quantunque il più; 
grande ardore si manifesli nei Civici e nella II­
jiea colà neforsa e non si desideri clic disiarci 
T assalto. . 

]1 comandante del forte par deciso a difender­
lo fino alle iiHime eslrciriltÌK Sie vi sarà effusione 
di sangue la sbarra clic ci divido dai nostri odia­
ti oppressori diverrà sempre più insmicrabilc, e 
sóLlo quello ô >Qtlu bciicdìromo a quel sangue ri­
^eùeralorc, Giova clic la nazione si riteiripri iiì 
l'orti e mitaeltì eoneollì ì nulla ci siiaventa, iiiii 
d'elle hiL'in vinone.,. > . . . 

. fji.e. (Jpldunju credere, ^d un­ vui^ialore qrnvor,. 
Miis^ Italiana, pi'oleuìi^iThent'dpltadal vero^iip'r, r,lo .ieri "muUma fi' Mdd'qpp ,, ìl più grande­Heij­
pfcaeniunle dì Crislo, dall' unm'oVlale l'io Nono* riiggiuroeni'ò regnn nelle truppe tedesche' siiinàiìih 

fu un con Irò uve 
; vìu ni re e deposilarc simili elargizioni 

l'olreldie tiduiupic rìiceaa^V^slra ftma clrg^e­
rc una Demitn/mnc di otto prodi e­ .reputali Vro­

■ • i- i - ' •' - l i i ir' 

vtneiah t;lie mmusser» ni loro la pubmien stinia, 
e le doli delia persuasione1, i ijùali eolla niassì­
nla alacrllà dnrreldicro pcreorrero le Conmni, e 
preficnlarsi alle adiate famiglie, eaporre lo nrgen­
/.é iittuaìi, e rat'uuyliijre da; loro.le largì/ioni spon­
tanee. I heiiulali devrehl'1''^ avere un eentro in 

« miesLi CiLlà. La loro Missione dovrebbe compier­
si entro* ire o cimpic fgjuwu. barclibe ancora ucr 
snlcrabile che V Eccza, Vostra Urna li accumpa­, 
gnimc qon, arnaiasa kltefn aiVeat­ovi ilella­lVo 

** 
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aislart flt.:.:.hM.^.J,,Vv y^^^­ t^^ . \ A* y*­i .W**k**ALii+ aÌ^^KS^.to * Ì ­ ^ J ^ „ s « ­Mi, 

le » Verona. Da Vienua non tief'yotlo pift sol­

do , ìnon rieevoiio più «udinii 1. InUi di jMHim« 
lian.MgelUtta la eùstenutóii/nfc nei eoW.'tdeaturi^di­i­

1' Italia c l i c pure iion dtsidei'ino più; che di l'i­

ialleare U' Alpi. ' • .,_ ■ 
A/ Veuma si radunano seij o olio volte fri giór­

noigli.lJAizM'H AuslHaei dello Sialo Maggiore | k r 
(leliljeiare , eoiieenirnrsi , pretulerCj i[Ma|.­lie riso­

li izione. iM a non vengono a eapo di nulla, l l s o l ­

.dalo è «hbiilUiW'­.­gli Ul'tiziali senlofio (juarUo^iu 
liitita la caiiHji vhv lianno iìn qui .soslenntiì. Cor­

re v^mr­oln: aldiiaiio indiiizzala ùiin itetìzione fi 
Vienna lirmnlft da tulli per «ycr Y ordine di vi­

tinirni prima d ie gli Italiani li assaltiiid. 

ri^nAiiA 
A MM li TOMMASEO 

E A t t A UKIMÌimJJCA 1>I VENEZIA 
1 rBHn.AiiESi 

' f ra te l l i ! 
Ilio lia operalo per mano vostra gmlidi proiii­

sni', Dio piirln pei' la vomirà boeca; nói Verter\h~ 
ìuo le ivfVsthV'paride (loifie 'abbietto niUitiii'atl) i 
voslri falli;«tupendi: Lacepubbìiea v('iii^ilJha'ìlìlo­

slrato gnu» st'inió­ vólcmlo a giddu' due dl'i |ifii 
eroiei'eoufessftri 'dell1 ita lieo diritto, temprati' alla 
proVa dct'iiiArtirìa; l^irlìili dalla iiiniUaziohc al 
Inoni'n, dalla eareire all' impuro , voi avete rìaa­

siinltt nel vostro esempio e (piasi petstiiiifteAtu la 
idea; di ijnMta l rìvoluziom; ìiìatidila olio 'abbuilo 
r imo sott 'a 'Indirò i potenti della■■lérru, e sparge 
di. ­ceii'es'e i'lori» troni. I vostri gloriosi eoiteitt'a­

ditU Ivanue 'onorato il vostro acnhd; luihiio utio­

rat'O il V^yti'o eórhg^in : hanno onorato il vtistfo 
mnrtmo.» l'èrriiW­elic In sapiente eoiisi^lió intdria­

; il «rìdo della giitslifeia'irile oreechie dì nh fijo­

> \ *< 

/ / nrr.t niaj:AC(?}Vh\rAi'osEpm nmi­
amk iwixmxr.m K Muti LÀ cm'src­

4. u­jwkffliS'm CAPtmhizmM; ^i 
ii,t SOTTOPOSTA 'ÀULA MstiOM MX 
akxKitkik twtu.vwi 
­Vmmtò' lti;lni|V|le■'fitifforieiè fatino la gùn ­̂

ittA­'ill:'F<irtu!/illatórfffirtK|Vir'̂ iifl(rìAèi non sii 
miM) VeWth iiiÀtdi'nile Mie esìsto dbhtio alla 

VIVA 1/ITALIA, VIVA HO IX. 
TiArohi 

t Jn dccrclo del 24, pubblicalo irt nucsio di, con­

VOCÌI pel giorno 1 à ueircnlranlc inc^e i i:oIlefìi elei­

tornii. 
— kenttamo 

*. ■ \ *\ìli t 

con cuna che I estrema bicilm 
y* u ili * - 1 ■ , . , . , / ' . > ■ - , 

W 
vcrrto insi5nstiin e decrepito che aSrviibbe potuto 
tt&dfcró' almeno ^<>n­minore vergogna; fh'alio drtio­

mini forti (e 'coraggiosi spingere t\n\i\ gridi* àlirà­

verso una selva di bajoncltc sino a fari* riin­

Ijombare ì\e\[*S salo in cui1 la vede hi ti dijilomiuia 
li»rl)iva gli artigli tinti del sangue di Cracovia e 
«Ir GiiliKÌii, in coscienza di màrliri il patire irmi­

fjuillo i dolori della' jirigioma', la ­ prcsènzri degli' 
.sgherri, e le appv^nsiòni di \\\\ avvenire rtniìot'a 
oscuro e Ir^tncndOi Àvftlo sapbtó confo si coin­

batto e* si vince, perchè rtvete impimìlò cdhic ài 
patisce ti rassegnasi ; e in /p iesfo eziàiidio avete 
quasi in voi eoinpòndinta in brevi e filggcvoli 
Iralii la storia italiana. Peritile l'Italia si levàòi'a 
nella sua terribile virililà di veliti secoli? Perche 
nvanza* in furore tutte le nazioiu, e si slancia sui 
barlhui come Un popolo di Itrtitt clic Ita spez­

zate It; imiibste su cui^crii seritlo — lanciate agni 
speranza? — Perchè hrt Incitilo, perdio ha; pali­

lo, ]>erchc fu abbeverata d'obbrobrio, perche sp'rfr­

^iatà, derisa, non cbiie laiupouo X ohore d'cssc're 
otHilLa. Quindici secoli'd'irrequieto silenzio, di fre­

inito cupo, di lagrime represse, di naziònalilà cal­

pestala, sonò la nofcthupotchza, la nòstra ispira­' 
/.ione, la ribstra vitloria. La nostra forni fu con­

tlensala diii nostri palinicnti^ inultiplicala dagli imi­

Jili conati, acuita dagli schcrm,' consolidata dalf 
oleina vicenda di frustrale speranze. Le noslrc 
svchlurc hanno espiate le colpe de1 padri nostri: 
Risar|zio ; i Normàfinr, Avignone,, Carlo V 1 I L il 
delirio yhihelliho, il : vassalfa&no imperiale, le di­. 
.scordie miuncipab, le ire Iratòrnc , la vile auula­
/.ione dello slramero , Noi noniamo siili altra Jn­

bmeia i ineriti di Att i la , di Tòlila, dì Àitioìno, 
*li Rarliarossa, di. Alfessnndro V I , delH J)ìiCa Vii­

knl ino , di Carlo Y, dogli Àngiò , degli Sforza, 
dei Visconli ; le invagiurii barbariche , gli averi 
rubali, i padri sgozzati,Ifc'■figlie vendidc; Torgo­

glio spagnm)lo , le tulle francesi, là rabbia tede­

sca; il congresso di Vienna , fle leggi statàrio, il 
sangue di Sicilia^1 di l ^v i a , di Padova, di Ve­

nezia,­ di Milano «..., mio Dio! Iti nlisura e colma; 
r 

la j>£irtita è salda; la T u a ira placala; T u ci hai 
ossollo dal debito — Y e ì i t ì i r gloriosi; voi ci date 
oonsiglio di moderazione, 6 di prudenza! E que­

iito e il magistero dei forlì: dare consigli di pru­

denza speUtt [e chi sa operare i grandi falli. Voi 
insegnnslo come si ferisce a colpo sicuro: cjui­

slionc di opportimilà abbandonala alla saviezza 
de1 nostri rettori. Siano grazie inlanlo a A'ui il­. 
bistri rappresentanti di niia repùbblica che ricòf­

una cu­

clic è 
mio dei )'*ui splendidi ornainenli della comune 
patria il aliami. 

IV. BOHSA'H!­

CAtlfOLiVZléKE DI GÒMÀGOIUÓ 
Li 30 Marzo 184H, 

La Colonna Mobile di Ravenna compósta 
di Civici , di Svizzeri1, D r a g o n i , e due pM~ 
#1 d1 Artiglieria insieme coi Civici di Russi e 
S. A.llierlo giunse in Comaccliio il giorno 29 
verso sera con gli applausi dell1 iulcra popo­

lazione. 
1 Capì della Colonna ebbero conferenza col 

Maggioro Àusiriaco Comandante la Forlezxa; 
il quale si jriostrò sul principio contrario alla 
resa, 11 giorno dopo però ( 30 ) il Maggiore 
suddet to , il Maggiore' MOKTÀSÀIU ComandanLc 
i Civici di R a v e n n a , il Maggióre X)t GLUIK 
<lc>gli Svizzeri ed il Còmandtihtc della Civica 
di Comacchin" combinarono1 i seguenti patti 

lei Forti1 circon­

ibanda pure i suoi prodi in soccorsn delia terra so­

naia, ha e tpresta una sanln unerra . ben de^ma 
dell eroica isola j clic ]iruna mnafnero il vessillo 
della liberin» 

La crisi ministeriale tion fi ancóra terminata. Vo­

ci faric ed opporle discorrono su tal conto, ili» ci 
pare clic le troppb ardOccondizinni del progranì­

ma jirescnlino di tali diflicollà da non poter essere 
agevolmente superate^ Certa cosa sì e che il Drago­, 
netti si è adoperato mollo taldamenlc affinchè il 
nuuvo ministero si compónesse , ed i nomi clic più 
vengono ri pelli li sono ipielli del Conforti, del Sali­

celi, del deLitetiMlfrl óamboa^del SnvaresejdblPe­

pe Guglielmo, rimanendo il Cariati ed il Pòerio a 
quei dicasteri elVe occupano di presento. Altri so­

slengono che ncssiui membro deiranliéo gabìnelio 
figurerà nel novello. Speriamo uscir presti) da tal 
incertezza, la quale in tempi cosi diffìcili ,* tjuiitiio 
son questi che coifonu^hon e chi noli vedri quanto 
possa riuscir pcrnieiusa. 

Tl l iSNXm 2% Marzo 
Si legge nel Giornale Ufficiale 
Il Sig. Marchese1 Salvatore Vi* dì VilldihhH­

da i ieniju1 della nostm grandezza; che ulti 
­slodì là saera favilla' delle nostre libertà'; 

na , Cavaliere del sacri) ibìlildro Ordine, dei SS. 
]\Liurizio e Lazzaro, Maggiore di CiiVidleria itel­

T Kscrcito savdft , nominalo da S. AL il R c C a r ­ ' 
lo Alberto ài pósto il1 Infiàricaly d3A.fÌmH del silo 
Governo prtóso qifdto di" S. À, IL il Granduca 
è stato ipieèt' oggi ricbvnto dalla R. ÀJ S> iti Udien­

za j>arlicoIare, 
La Lega fra gli Stati Italiani può in fatto ri­

tenersi tonnata per la riunione dei cohdenài dei 
rispettivi GoVerim 

Ne darà presto la prova hi riunione di Truji­

pe Pontificii!. Napoletane e Toscane per agire 
di cobeertb con quelle dì 8,. M. il1 Re di Sar­
degna. 

Un corpo di Triipp* Napoletane tfausUcrà quan­

to prima per la Tokcanri , òììde recarsi ti Bolo­

gna. Lsso e latore anco di tre cumiohì, che S. 
RL il Re delle Due Sicilie invia ili dono alla 
Guardia Civica Toscana­

Merita di esafer jfòrtiAit à edgdiztóiie del (inldilieb 
la condotta generósa e' diaìritere^aiita dell' Aniihù­

nislYitzibiie deiVaport S m U ' l n ^ìialc \\\ì k­dulu n 
.diàpofelzionè del Oóvcrriò tosÒaiWgndidtìihiente , 
mediantu la semplice indehiiita del eà^lion'e con­

siiinald , ùhb d**i sdoi llàltòlli a Vapóre il tìantc 
clic injtssénzii del Va'porc Règio ìl Giglih; fu ini­

plègató n'él giortìó' 25 elidente ài trasporlo delle 
provvide da Utìèeà sul lilUtfale di Pie i r a^n t a , di 
eiii iddilsògnafàh'ó le Trdjijie ttìs'càhe aeeanipate in 
qtìtìlii iroididrft. 

MODENA 
11 GòveVnó' jìrovviÀHi­io à'ri'ticinandò gli alti de­

stini a cui e sòrbiitii r l thlhi)"è fpudiihqne sia la 
orma del Governo che sarà por, adottare l 'assenta 
dea Nazionale IcgalmèVde eosliluita'; considerando ■ 

oliò T integriia ^Mpi'^P'1^ Statò e iin dnitto ina­

lenabne, e che la pm stretta solidarietà eli diritti e 
di doveri congmngér Aevti tnltì i Popoli italiani 
nello scopò della colmino indipenVlènza. 

Decrclh 
I1. 11 giorno 25 aprilo prossirno venturo dovrà 

trovarsi adunala l1 assen^leà degli Stali. 
2. Il Governo provvisorio si costilui^ce sotto 

la prolezione e garanzia ilei PrihÀibi confederati i­

taluuu. 
S, Questa Delibcrar.ionft verrà immediatamente 

coViìiViunicatà a tutti gli Stati d'Ilàiia. 
Rlodcna dal Palazzo Comunale 31 marzo 1HU8. 
TI Presidente del Governo provvisorio incarica­

io alle edàc estere. 
GiusErrrv MALMISI. 

11 Segretàrio'—Doti. Giovanni MinghcllL 

■ ■ 

i t i mano ihùitìh mbalnX 
Le Iruiiuc pumUmtesi seguono le imperiali , 

Mie si ripiegarono Ira Soncino e Orzinovi , la­

sciali do Lodi alTarrivo d*?} nostri bravi. 
OXITOVA 27 Marzo 

I r - - ' f i ■ -

— Slamane arrivò qui U Proft^ssorc dal­* 
l \ Ongaro , il cptalu, riparli, a mezzogiorno ­ per 
MihiiiOf/ Di qui scrisse a Rnlogna .al J.Ionora­

le Durando le seguenti notizie. IT Proclama di 
Carlo Alberto fu ricevuto in Milano ,eon plausi 
frenetici; due dei nosln gcncvosi , sveni a li re­

publicani, i quali aveano laceralo il dello Pro­

clama. furono fischiali, e baslomili dai MHapesi ; 
e ciò va bene ! Già entrò hi.Milano un Reggi­

inculo di Cavalleria e due di Panlcria Piemontese, 
i quali furono (la quo' valorosi nostri fratelli Lom­

bardi ricevuti a .braccia aper toy .eun bigrinic di 
gioja fino a far sccndare ili, sella i cavalieri per 
abbracciarsi. 11 Maroseialln Radelzki si, concentra 
grusso di 30­mila Armati in Lodi , donde­ne­

cenila â Mibum e a Piacenza. Mantova, PeaclMcra, 
Pizzighetlonc sono lultavia in mano degli Austria­

ci. Anziché lutto esser finito , fa ora U'uapp d'un 
immenso sforzo, di un cscrcilq forte e agguer r ì 0 

per cacciarli dalla linea del IVIincio e delfAdige., 
Carlo Alberto e giunto la uollc scorsa at lÀics­ ; 

mandria, avvialo a Piacenza, domldcon 25 mi­

la uomini e 40 cannoni inlend^ di ihr^iinpclu 
conilo /Radely.ki,. e,fugarlo di là dui Mincio ' , 
e poscia entrare in Milano , e quindi proseguire 
à \7erona. 

- • 1 j r 

Qui iiiarciano tìgni giorno; yfdqntari] per, ia 
Lombardia ; qui si arn^app tutti i bastimcnli da 
guerra i; qui si fa, una jeva; generale tli marinai. 
Dodici Capitani delta niaritìa mercantile sono sta­

li arruolati nello truppe di, mare. Si armano di 
tutto punlu le esiale, l ' ra poco tulle le .nostre, na­

vi da guerra piccole o.grandi salperanno per VA­
: drialico. V1 e inlelligenza che la squadra , au­

striaca di n o m e , di fallo, Yenetu e Dalmatina iS 
si unisca alla, nòstra. Alcuni elio st pascono di 
chimore tentarono spargere, infami calunnie con­

tro coloro , clic vogliou.o davvero redimere f i l a ­

lia. Clii più di Callo Alberto sincero e caldo ilar 
liano, ? Senza Carlo Alberto . ws\m il nostro u­. 
screito r, senza i nostri cannoni,, ebc varrebbero ' 

:■ JL. - a.r 
; ; rr:.Lni1)»ppa<4,Anf(),,l1iii)sw».­fflr|p jneila I % ­

Yinem dì Brettcia q in, mi|no del I^pòlo.' ,' ; v. 
.' — 1,1 eorriero, ()Ì, Mani l a im M ^oftato le 
eorri.spoiuirnzc di I^m|>nrdi«...lÙn ciijiitnno Pic­

nionlcse ­giiiuto Ira noi, ietf,rtoirpj r^ercìfò.Tii­

jno.n|ese destinalo JMT hi Iipiìil>iirdirtf ,fljiiindnta a ; 
90.000,., Queslii midlina un, yiaggij,t,jre punito ' 
colia .l)ÌligcuZ(, di Ferrara ba, asai,eiiratOì,o,|ie>|;li■'!, 
Aiwlrìnei ai sono intpjidj'ntfi.ti .di nuoto delle i'or­

tc/ze di Legnago e di l'izzìglieljohe. u . . . ' ' ■' ­■ 
(<hl FtìUittai) 

M l t A J r o 2'5 iluirxo. 
t due reggimenti ^it­montesi ^ia rriccoll'i & No­

vara seno enlrati (la nrfilcvdfcl 24 al à s j ' f r d r i r i ­

Itisiasnìo* dei Milnn&i nella viMòrìosa éitlu. 
, 27 mwzo {Etìq tìcìV uulìphiuièn&u) 

Il ìlciiid'crifi dì ved'et lo milizie l i icniontési^ 
coni|iinlò. Per la porla Semnipùe èntnìVantì''\ ' ' 
primi corpi ieri tìiill un.ora pomeridiana. Alla lièi­ ■ 
lez/a della eavàlìéria e delia fanteria ; alla ' Ira­
lernn esultanza d'Ilfllitini elie si 8lnn!gonp ' còìi 
ttnliani, corrispose d voto di tutta fa, popoljizio­
ne. Mtìltc ■sfeìiòrìjcòrsbi'ó a frèiiiafe.'il"netto1 cìeell ' 

i * 

y^ui ni jiiinuvaruiio iv SLL'SSU cauiiau^e eoi.reg­

^imeinò'd'Aosta iuHc di arliglìma.' A Wìiériìb pud­ ! 

to ììbbiaino'in eilta. éireaGOOO'K.irnotìi^i; t'ìAte ' 
a r d a t i dell'amore e della gloria; tTliSìiV r ­ I / t i K " 
ciallta e ospitata dalle pruno nostre lamighc* 

^— 28 marzo (f<egu italiana) , , 
Jircseia gli austnaei iormli di artigherià e 

piti carnaggi erano fiecampali m ini oralo. 1 Rrc­
sciani si avvmero che quel prato poteva essere 
» . •■ 1 £ ' !"ii ,''■ *tr ■' ' ■ ■ mi:", * \ ,, ^ ,{ J * 4 

mondato, e nella nolte misero ad esecuzione il torti , 
progcllo, mentre armati di ogni sorta u armi li eiis 
conilarono assidlandob da o^ni parte, 1 tedeschi 

mo 

via di 
i(:iM' 

le grida , le dcebunazioni di costor(( ? Per cac­

ciare 1'austriaco inficrameiilc ^,c per sempre dab 
f Italia c i jVuoleun <;sercilo forte, un capo for­

lissimò , iVgn ci vogliono cbiaccbcrc , ina fatti : 
qui e a Torino e in lullo il ,picmnnle quanti 
hrthno tiavidli g;ii offrono per X, esercito ; il du­

ca dì Genova ha dato i : suoi j ìc dame vumui a 
corte a piedi. Qui tutto suona anni , quei clic gri­

dano fra noi Bepubblica.rovinano quanto e da lo­

ro, la causa I tal iana! Quando abbiamo , : ed avre­

mo tutte locare libertà e franchigie, clic voglia­

nm di più t Poco jnip'orlu­, anzi mollo iinpoita 
che invece fli mi Presidente elcllivo di Rcpijb­

blica, abbiamo ,un Pvcsuleulc ereditario , e que­

sli si ebiuini Re, e questo Re sia Carlo Allier­

to Princine, IIMIÌUHÒ.' L ' l l a l i à può cssdV uni­

la in federazione , lenendo ir il seggio delle sue 
Diete in Campidoglio sdito X aftY presidenza dpi 
tv■■i­ .■■e ­ " ' >­v t­'L ■,: s'­ * ■ ^'­
ronlcucc. [Lornsnotukuia) 

( nelf acrnia lino al giiiòceliib non vcdcildo 
luggircsi arresero. Oltre a questo se ne |ircndnno , 
ogni giorno ccnlinaja alla spicciolata: la Lombardia 

j è diventata per loro una vera tfàppbbi dà sorci! 
Da Brescia scrivono inoltre che RadctzKi e iilr 

fello da dissenteria sanguigna e che'Volendo poi"­ ^ 
tursi sòpiu Tif antovfi trovò liitie le Strado m'UfryH^ 
mndo da dover loriiare imhotro a' ùccàmpàrst cóK ' 
poche migliaia di soldati. ; , ■ ' ■ ' . ­by. t V M ­ l 

Lc n((ovc dcircsercilo in ritirata si siicccd^ritì l 

SAVONA 

Figliuoli e Fratelli Carissimi .1, 
Dio misericordiosissimo filibrpviò i giorni del 

dolore degli amati nostri fratelli­ lombardi ; de­
pose il superbo oppressore^ preeipilò gli eventi 
ad esaltazione della Sabaudu Itala corona: cor­
riamo al Tempio a ringraziarlo ; sarebbe vera in­
gratitudine ogni menomo indugio. Alle 5)2 Te 
Dcuni colla benedizione del Yencra'bilc.jic'lla Cat­
tedrale Basilica', gloriose ònint lìoniinùs ìhàgnìft­
calus est, ' 

Savoiià^ 25 nuìrÉo 1 É U B , «tfe 5' vc&mrtihc* 
■■ ■ t i ■ ' i r*1 n* ■ ­ ­ • ­

AlCbtandra J escava^ 
, i i i i 

ALESSANDRIA 29 "^ rzo (corr, i l /crcj 
Le notizie della nostra armata sono le se­

, • * 

ì 

■n 

■ • 

- ■ > 

«d ia resa delia Forlezziv e dei 
vicini,. 

1­ McjjAimùiow.jWsrniACA LASCIA 
UÀ' rum: LE AÌWI ED I 'MATERIALI 
DA GUElUtA ALLA FOltZA PONTIFICIA: 

2. LA GUAKMQjQflE SAll­ntAmATAPER 
MAlìE AL SUO PAESE: LK rElUÌA^O 
SOMMIJSlSTtìATl DAI, GOVEÌÌISO POJS'TI­
VWIO l M'KZZI PE1Ì ÌL VUOGIO. 

3. SI ACCOliDAm CINQUE GlOnNl DALr 

i> 

ì T O R I N O 
Nella seduta del consiglio generale della città 

di Torino del L 26 eorrenlc si è volato un in­

dirizzo di felicitazione e di ammirazione ai fra­

telli milanesi, Ki;a stato disteso da una commis­

sione composta (lei ̂ igiiori avv. Qalvaguo. e oav. 
di Santarosa. Nella sera pari ivano , per Milano 
quali deputali del municipio , e, portatori delfin­

dij'izzo i duc^sìndaci march. Qt\\\i e1 eav, Nigra, 
i membri della connnìssioue delVindirizzo» ed il 
marcii. Solaro di Villanova. * 

Jori notVe alle 11 C A R L O A L B E R T O , il 
Principe Italiano > mòsse dalla capitale per Ales­

■ di Genova Tavcvano preceduto, — Il popolo' ac­

corèe i» follft &u\hi via di Pò commosso, Uet\ssiJ 

mo a salutare il: magnànimo che soddisfa ai lun­

g h i , intensissimi desideri^ della nn^ionc5 e divì­

de con essa hi gloria ed i pericoli. I balconi > 
[ le finestre erano illuniinate , le grida viva il Ile 
viva Italiay'viva làr Guerra Sànt'd eràrio inecssan­

li. Oh ! Id coroni U vittoria,1 e &ià questa gucr­

* ra, iniziata' con tanto1 affettò^ ui jifòtctta dà tan­

ta santità di^t^u^'d', il compleitìcnto dclVà reden­

zione d'Italia' 

guénti. —■ ■ ' ^ 
L'avangtiardià arrivò a Lodi senza1 incohtrore 

austriaci elio si eotìcòntriino sulla linea del Min­
cio. 1 volontari marciano in prima fila'. — Qui 
abbiamo qualche numero dì shUluii infermi per 
le faliòhe'del viaggio. 

Ogni momento giùngono truppe di cavalleria 
ed arliglieria! specialmente. 

11 Re assunse il comando delrcsbrcitò. 
L ^ 

Tutti vedono mal volentieri il figlio di D . Car­
los nel campo italiano, 

NOVARA 28 marzo (Concordia) 
Oggi passò uìi inenricitto d,uffari, d'Inghilterra 

diretto a Milano portante piena adesione uf go­

verno provvisòrio, 
I iÒMBARBIÀ 

Parte dello Stato Maggiore Austriaco e stato 
fallo prigioniero nelle vicinanze di Lodi. Un ge­

nerala) teiìenli Colonnelli j Mnggiori e S00 uomi­

ni fra cavalleria e infanteria sonò caduti nelle 
mani dei contadini i quali in niancairza di armi 
erano rieavsi all' espediente di allagare tutti i 
campi. Agli Austriaci rion è rimasta altra alter­

nativa ohe darsi prigionieri o annegarsi. ', 
— Siamo assicurati da un testimonio occulare 

che parlo Alberto entrò in Pavia il 28 alla te­

sta di 1 5j0QD ^uomini: Colà si diceva ; aver egli 
protestalo di non volere entrare in Milano so non 
che dopo una vittoria sopra gli Austriaci. 

— Da un distinto pffiziale Piemontese parti­

tosi due giorni fa da Bergamo apprendiamo che 
dna parte deiresercito Piuitionlcspcra.nl di là di 
Rrescia, un altra parte oltre Pavia, Ai Tedeschi 
S^n rimane che Mantova , Verona e il forte di 
Ptstìluera. Incalvati dappresso da un valoroso 
esercito j circoridati da ])Opolaziqni tutte insorte 
contro tii lovOj tvitlo, qiiello clic sperar possono è 
Un'incruenta capitolazione­

- o l l i ^...w, ■ . . . . . . . p 
rcscrcilo cHc con infaticabile sollecitudine si diy ì 

organizzando. Rssi narrano che }$ dc^oiàzidnt ìi il '■ 
terrore accompagnano1 Varinàta che lYigge,'­rihe le^­

strade sono inipralicabili e che i ^u'àstàlbri­* clic ^ 
vanno innanzi tremano dallo spaventò­ V Soldati 
sono morii dalla fjitica e maledicono Radelzkv. La 

m 

nostra caccia contro' i cro'àti va prosperando e con 
esito veramente insperalo;, muojono a' ceritimija. 
Ieri sera jminae la nuòva di Rrcacia òhe: come1 sa­

pref^da.M chiuse con ; sacchi di avena il ponlb 
dclV.OgUo­per, deviarne Vàcqùu ed inondare il pia­* 
no, e .obbligare il ncinico a rendersi. iL'infajne, 

' consigliere di Radctzky Sehonals e nelle n o s t r e ' 
mani co"; suoi sglierri: i nostri giovani che iiise^uo­

no;,! rimaucnli sperano tagliar loro la ritirata e far 
jnigione Radctzky slesso col tesoro che ;si screde d i ? 
cirta sedici milioni senza lo. spòglio d c l l c i . ^ s e 
lun^o lo straclale percorso nella fuga.': Stanotte 
mentre in era di guardia vennero \\ consegnarsi dut? 
iliscClori italiani: dicono che rcscrcilo­ e diviso .iu ^ 
quattro corpi lungo ima t r a t t a c i 30 miglia, sliditvti? 
ciati,, trcinanli e morii di slcnto , e: iShb 1 0 0 0 ^ 
giòVani. arditi potrebbero annichilarli, I .prigìo|}b 
croati sonò impiegati a demolire iL castello come^ 
vuole il popolo. Lo credereste? i nostri ferilv.'sOmi' 
ih massima parte adolescenti e giovinetti : d M l 2 ,j 

a 1S anni, che spicgàrofia cUivvcro un indomito ^ 
coraggio! per modo da' doverli frenare:­ la lóro au­

dacia teneva della spensieratezza é della féiucrit'à, 
bravavano le fucilate ed il cannóne quarsi fosse 
uno scherzo. ! 

23 marzo 
— Ieri sera ìl Goverm» p'ruYvìsorio'pidddicò la ' 

scgucnlc imporlantissima notizia giunta da Bretìciii. 
,j Souu sluli presi il Generala­Sehonlìals'.cìipii 

dello stato maggiore di IVadelzliy;, diie CblbniìL'llji 
due Tenenti Colonnelli, cin'quuhla Uttìxiali ^'il ■ 
Delegalo l ìreindl, . oltouenlo soldati tli varii^ 'or­

pi, scssiinLa dragon i , tre tannoni di 'eampagna , 
sussanlalre cariaggi­, ei'wiidni; e folloni ^00 pesi 
di polvere.. La Hoeéa' d' Anlb è : in* niìsrro pote­
re, 

Qucsl' ìmpOrtanlìpshna­'ohtt'nva in IVlta diUrAvT­

Seogna alla lesta di soli 400 Bresciani. Si presen­

tò al nemico e con temerilìi inauditoulisse : ­Ai'^i 
rcmhicvl subito x ia sono alla tmia tH î OOO insorti. 
E gli Austriaci atlernli deposero le anhi i d. niin ; 

conobbero se non dopo, i l piccolo ninnerò al (piale­

nvevunò ceduto. La rilìvala del nemico è vcnuiieiile 
disastrosa' e pochi soldali . Austriaci passenuuio ' 

' . l 'Adige . . ! idemonU'si giunti. i(;r l1 allro ;parÌiroho ■ 
icy per Treviglio sulla strada ferrata. Evvim­­ Cita­ ■. 
liu redenta Ja se ! ■ i< 

■ M A N T O V A ' ' : ­̂  .,.',■• 
Perdona partita da Mantova ieri sera1 25 ÌVfiir­' ­J 

. . 1 . !■ ( 
izo reca . 

In Mantova ì Tedeselii guardano le porle; ed 
oeuipano tulli ì i'ortì. i .; :.. •.: ­,". > j 

! L a Guardia' Civicu è iii'rtuita qd è pi­onta.allH / 
-.diibaa. ■ , ' ■ > ■ , = •;[ ■■■:•.-t. L ■:, ^.i^fi.-v.: 

Per 1*armistizio conyenutp epgli. Aiis '̂i^ei ii;CiU ,> 
tadini hanno seiolle :lc burnoaie evi .ì.^oìdulinm^ .■;• 

,ponno trasponile, da vai ìuogg.aU' idl^.^lehlpiUi « 
arnii e nemmeno gìrnve attorno per, la:eìUìi,aefpQu;,, 
per. eumbìiU'o de; guardie, ,,■, , ,; ., ;i: ;■.;■,/,),'.. .̂ c 

I Cittadini! d'dleltano/(U ..nwn^c.­^iu^izipjtiii'.,;,,.; 
Invoèanb.peiianio.VaiMU) Jci, pppo.lì, ^Wls'i^i 

siccome è dello nel Proebmii elicsi unisce (juì, 

Sv 
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^•tìsi^-
Nelle vicinanze di Mantova e stato disarmalo 

un Còrpo di Cavalleria di Dragoni di circa 100 
uomini , lasciando però libere le persane­

LA CITTA1 DI MANTOVA 
■; "' Jlln Provincia che hi circonda 

GENEROSI ITALIANI die abitate nelle cam­
pagna! le noaire barricate la nostra attitudine mi­
nacciosa, e T impelo bollente della nostra Guar­
dia Givìca » hanno imposto alle milizie dei no­
stri ■despoti \ W cavalleria ò retroceduta paurosa 
vedendo gli uomini sopra i telli ed a lutti i bal­
coni che minacciavano di seppellii'hi sotto le mi­
ne delle noslrc cascale truppe non hanno af­
frontate le nostre barricale che erano difese dai 
cittadini. Abbiamo veduto lo sgomento sopra (pici 
volti atteggiati alia minaccia fino a che non v'era 
il pericolo , abbiam dato il primo crollo alla loro 
insnlt,ante sicurezza, egli abbiamo ridotti in una 
visibile impotenza, 
| Ma h\ nostra salute ulteriore può ancora dipcn­
fdcrc dal vostro coraggio. Noi , che abbiamo in­
jsuitato il loro orgoglio, siamo 1' oggetto del loro 
Iodio , siamo le vittime più vicine su cui accen­
nano di scagliarsi appena sqpragginngano truppe 
che li rincorino nel loro abbattimento. 

Essi non sono ancora sazii delle stragi della 
Galizia e di Milano. Noi ci difenderemo: ma 
non ci scordate , e se i nemici passano per le 
Vostre campagne, fate ogni opera di trattenerli: 
servite alla comune causa Italiana ed a quella 
dell' umanità — Tagliate tutti i passi, appiattate­
vi a tutte le muraglie , ed a tulle le siepi. Per­
seguitateli ai fianchi , in aperta campagna, nel­
la loro ritirata dalle ciltà che li hanno vinti. late 
che non piombino soprai voslri fratelli. 

Fuggano al vostro cospetto , o fateli piegare 
le ginocchia davanti alle vostre fronti impavide, 
ed allora disarmaleli; saziateli e mandateli ver­
gognosi e maravigliati del vostro valore e della 
vostra generosità a coltivare nei loro paesi quella 
libertà or ora nascente, e che fra noi appena sorta 
è già divenuta gigante* 

27 Marzo — Qui per ora non s'è sparso san­
gue» ma ognora sollevati coll'animo, ognora aspet­
tiamo uua completa libertà , o un'orribile strage! 
Sono barricate tutte le strade. Donne , ragazze , 
fanciulli, vecchi, tutti pronti per le case con ma­
cerie osassi* aequa bollente, e olio per gettare su 
barbari, quando tentassero o una violenza, o una 
crudeltà, o un saccheggio. In breve sì deve de­
cidere. Si attendono ajuti, oppure la forza contro 
la forza deciderà. Al momento elio scrivo v'è un 
inferno per la Città —■ ,Lc porte son chiuse, si 
atterrano le Armi dell1 Àquila a due teste — e 
si minacciano le truppe. — 

Parte il Corriere non posso dirti di più. 
{DalV Italia) 

BXnOAMO 2B. Marzii. 
Grazie alla provvidenza siani liberi. I Tede­

schi cacciati da tutte le parti , inseguiti dapper­
tutto non so se troveranno via sicura per evade­
re. Le nostre popolazioni umane per carattere , 
compassionevoli per educazione , caritatevoli im­
mensamente con tutti perchè altamente cristia­
ne , fatte or sono contro quest'orda di canniba­
li così inasprite da non poter nutrire per loro al­
cun senso di pietà. 

Fuggilivij sbandali ^rivi d'ogni mezzo trovarono 
gente che li rifugiò li sfamò , li protesso Bella 
fuga» ed essi scannarono dal bambolo al vecchio, 
sventrarono donne , commisero orrori , che l'a­
nimò * cade a volerli narrare. Nel castello a Mila­
no sono tali le barbarie che vi si rinvenirona c­
seguite vche il Sgoverno provvisorio ha creduto di 
avvertire la popolazione a non recarvisi più ol­
tre temendo che in alcuni potessero produrre 
sconcerti mentali. In un istillilo di orfanello vi 
fecero ciò che appena gli Otlentoti. 

Ne attaccarono alcune co1 piedi , e le divUero 
. in due, altre inchiodarono nude sulle porte. Imma­

gini ella il resto. Ma vin siam liberi. Sventolano da 
tutte le torri le bandiere tricolornte. Piume coccar­
de a tre colori su tutti i petti; e dalle coccarde pen­
dente un' immagine di Pio IX. Questo nome di sa­
lute è su tutti gli avvisi dei governi provvisori, 
che dopo Dio, a Pio IX è dovuta la nostra libera­
zione;,che non cominciammo a muoversi che dopo 
la solenne di lui benedizione ali1 Italia. 

* 

( Corrispomìùitza ) 
PADOVA li 26 marzo 1848 

VIVA L* ITALIA ! 
VIVA L'INDIPENDENZA ! 

IL POPOLO 
AI UAPPRESENTANTI DI PADOVA 

JlPopolo che oggi vi ha costituito in Governo 
Provvisorio ha un unico voto 1' unione italiana. 

Bando ai Municipalismi. La Repubblica delle 
Città d1 Italia qualunque sia per essere la sua e­
stensione deve intitolarsi italiana. 

Stringetevi con ­Venezia e colle altre ciltà ita­
liane che ei sono dichiarate o stanno per dichia­
rarsi Ubere, onde operare con quelle Cà fraterno 
consenso, „ 

Un' altra volontà : provvedete ad un alacre ar­

mamento, iihhiamo fratelli da soccorrere, territorio 
da difendere, 

ViyA LA REPUBBLICA ITALIANA 
TRIESTE 23 marzo 1848, 

Lunedi fu cantato un Te Dcurn^ vi" fu parata 
Nazionale v e la­benedizione della bandiera Na­
zionale; alla sera di nuovo la città illuminata; pa­
reva un carnevale, ma tra quel baccano del po­
polo che si scuoto ed esulta a tutte le novità, vi 
erano delle anime che soffrivano mollo e che pen­
savano .....;.. Si temeva per Venezia, e si spedi 
appositamente un battello a Vapore per parteci­
pargli al più presto hi nuova della concessa Co­

stituzione — Venezia mamlò a ringraziarci con 

proteste d'amicizia e di fraternità eterna — Passa­
rono tre, giorni quietissimi, nei quali ognuno re? 
prendeva i suoi soliti affari, oggi però la città 
e nella massima costernazione —■ Il Piroscafo che 
giunse questa mattina recò hi ' nuova che Venezia 
­si era costituita Repubblica , ê  completamenti 
emancipata dal governo Austriaco: figurati hi con­
fusione che produsse questa notizia per le conse­
guenze che ne potrebbero derivare al commercio; 
in un momento si annullarono mille contratti, al­
Tun' ora pomeridiana la piazza della Borsa era 
gremita di gente che aflluiva da ogni parie, pa­
reva un mare rollo dairondc, che mormorava cu­
po, incessante ■— tutto ad un trailo si sentono 
delle grida — Viva la Ucpabldica di Venezia^ Vì­
va S, Marco, viva VJtalia 3 alVarmiv.v. botteghe, 
magazzini, Cade, porle di casa, tutto fu chiuso, 
la guardia nazionale fu tutta sotto le armi, gros­
se pattuglie incrocbiarono tutte le strade, e in un 
momento si vide una potente armata a raunar le 
sue iìlcv Alcuni tremavano temendo qualche gra­
ve disordine; altri speravano ma il tumulto 
è cessato, sono le 6 ore, e vanno riaprendosi le 
botteghe. II timore e negli animi, nessuno in que­
sto momento si attenta dimostrare le nappe dei 
tre colori, e tutti devono portarla di rosso e 
bianco che sono i colori della città. 

Ali sventura, sventura, sventura! 
Il commercio la vinse, egli non vuol mutamen­
to di governo , la Costituzione lo spaventò , la 
parola Repubblica lo fa tremare. Egli; dice , e 
sono infami parole: ,, Qui non si vuole che l'or­
dine , perchè non si vive che del commercio, 
rovinato quello che non può vivere senza Tordi­
nc, noi cadrcssimo nel nulla , e la nostra ciltà 
sollo agli aridi monli che ne circondano, non sa­
rebbe che un monte eli èassl. Egli dice. Io mi 
sono innalzalo quando Venezia è caduta , ed io 
non sarci che un umile schiavo sotto, Venezia. 
Dio mio! 

Purtroppo senza unanime accordo, éenza Ta­
juto di tutta Italia , nella nostra posizione geo­
grafica noi non abbiamo salvezza: sulto ai mon­
ti camici che predominano, aircstrcmo confine dcl­
TAdriatico e dell'Italia siamo continuamente e 
apertamente esposti senza alcuna difesa alle agrcs­
sionì dell'Austria, e adesso più che mai pieni di 
truppa, in parte già come riserva stanziata qui, 
in parte venutaci dal Veneto in regalo. In chi 
sperare? Oh benché regni fraternamenle tra noi, 
ove regnano tutte le altre nazioni, lo spirito dclV 
interesse, vi hanno come in tutto il resto della 
Penisola molte anime generose che farebbero il 
sacrificio della vita per la santa causa italiana, 
ma noi siamo in una terribile condizione e non 
possiamo che sperare in Dio e in Pio, 

Ma suir Adriatico non possono , non possono 
regnare due bandiere!! 

Io mi sciìta troppo agitato per continuare, 
Addio. 

(Corrispondenza) 

, SILESIA 
Anche la Silcsia Prussiana è, in ingurrezipnc» 

La sera elei 17 un corpo di corazzieri caricò una 
folla di gente inoffensiva , , e ferì molto persone­
L'indig'nazionc era generale il giorno seguente. Si 
tentava di fìcusare quella carica dicendo la mala 
intelligenza, e pi prometteva di fare tostamente 
partire le truppe. Ma il popolo voleva armi: que­
ste furono ricusale, ma sulla, sua domanda i uri­, 
gionicrì politici vennero posti in libertà. Lo hut* 
teghe dogli avuiniuoli furono vuotate di armi e 
munizioni. Il giorno 18 erano già tulli armali. 
Non si vedevano più nò gendarmi j nò soldati di 
polizia. Arrivarono nella giornata tre corrieri 
Russi per hi strada ferrata dell'alta Silcsia, e si 
impazientarono di non poter continuare immedia­
tamente il loro arrivo per Berlino. 

I borghesi sono organizzati e in armi in ■ 
si tutta la Russia renana. 

qua­

— Tutti i condannati politici pohtechi sono 
siali liberati, e portali in trionfo por hi città. La 
amnistia accordata per delitti politici è generale. 

— Il Ministero è comjioslo , parie però sol­' 
tanto provvisoriiimcntc, Savigny vi resta per ora, 
La famiglia reale è a Potsdam. ™ Il mimerò tWi 
molli npn si conósce ancora : i soli uffiziali morii 
sì dice ascendere a 64. 

— Là scena che è successa a Berlino sotto le 
finestre del palazzo del yc, e stata segnalala da 
episodj inleressanlissimb 

Il re essendosi (piasi svenuto è stato "TlNiU­
gaio di lasciare al Conte iX Àmim la cura tlilW­
ringarc la folla. 

Allora un giovane pallido e affaticalo, perchè 
uno di quelli che aveva combattuto tulta la notte, 
è stato sollevalo sulle spalle di qualcuno tra gli 
assistenti ed ha gridato al juinistro : 

(Bcmocr. pacif) 

/ 

STATIESTERf 
PAHIGI 24. Marzo. 

È alato spedito l'ordine alla nostra squadra di 
Tolone di l'ai* vela. Jissa conta tre vascelli a tre 
ponti, molti di forza minore , fregate a vela ed 
a vapore. 

La presenza di questa forza produrrà il più 
Luon effetto sulle coste d' Italia , d'Affrica e di 
Spagna. 

POLONIA 
GALLXZIA 

— I giornali di Berlino annunziano che an­
che in Gallizia si è falla un' insurrczioite. Non 
ne danno i particolari, 

— Altre notizie arrivate pure a Berlino il 21 
marzo recano che la rivoluzione sia parimenti 
scoppiata a Varsavia. 

VOSEK. "~ 
. . ■ > ' * 

— 11 comitato polacco di Posen hapubljli­
cato un manifcslo per la ricostituzione del regno 
di Polonia^ La Silcsia non può incorpprarsi col­
T Àlcmagna ecc. 

Il comitato mandò una supplica in, qucslo sen­
so alle autorità prussiane delle provincia Innl­
bcrò per insegna la coccarda ros^a e bianca: in 
seguito di questo undanuhilo è partita per Bor­
iino una deputazione. 

(Corrisp, parìicoL delt Opìn,) 
CRACOVIA 

™ Si scrive da Brcslayia (20 marzo ) alla Deut­
sche Zeitung: Cracovia è in piena sollevazione. 
Gli insorti son in numero di 15 mila; la Re­
pubblica e stata proclamata ; dalle torri sventola 
la bandiera polacca. ­, 

17. Marzo. 
—­ I prigionieri politici sono liberi. Questa 

mattina alle ore 9 in seguito a notizie favorevo­
li arrivate da Vienna, 10 mila Polacchi, ai quali 
si unì una moltitudine grandissima di paesani , 
si recarono dal conte Deyn e domandarono ri­
solulamcnlc la liberta immediata dei prigionieri1 

r ■ do­
po il mezzodì pero il generale Castiglione, il con­
te Deyn e il consiglio d'amministrazione di Cra­
covia salirono in carrozza, e accompagnali da 
12 o 13 mila persone si portarono alle prigioni. 
Non si vide soldato. Alle ore 4 i Cracoviani i­
naiberarono la bandiera nazionale , e tutti i pri­
gionieri in numero di 4 0 0 , sludenti, preti e 
gentiluomini, furono liberali dallo stesso conte 
Deyn. L'entusiasmo è al colmo. Il popolo ha in­
oltre domandato la soppressione della dogana , 
T armamento generale e la creazione di una mi­
lizia per Civieovio. 

{Gazzetta della Silesta) 

GERMANIA 
li decreto del re di Prussia che convoca la 

dieta e provoca la convocazióne di un parlamento 
nazionale germanico dice: 

, ,, . . . Anzi lutto noi crediamo di dover dichia­
rare^ non. solo davanti alla Prussia, ma ancora da­
vanti all' Àlcmagna ( se tale è la volontà di Dio ), 
e davanti a tutto il nostro popolo unito, quali so­
no Io proposte che abbiamo risoluto di fare ai no­
stri confederati tedeschi. 

i, Anzi tutto domandiamo che X Àlcmagna sia 
trasformata da confederazione di slati in istato 
confederato. Riconosciamo che ciò suppone un 
riordinamento della costituzione federale, che non 
può effettuarsi fuorché mediante 1' unione dei prin­
cipi coi popoli. 

,, Si formi adunque, e convochi immediata­
tc una rappresentanza federale preliminare di tutti 
gli stati dei paesi tedeschi. Noi riconosciamo che 
questa rappresentanza federale rende necessarie i­
slituzioni costituzionali per gli stati alemanni, ae­
ciocchc i membri di essa possano sedere gli uni 
accanto agli altri con diritti di egualità., 

,, Noi domandiamo un sistema militare di di­
fesa giunto per T Àlcmagna, imilato nelle essen­
ziali sue, parti da quello sollo il quale Ì nostri 
eserciti prussiani hanno raccolto nella guerra del­
la patria liberazione, innumerevoli allori; 

,, Noi domandiamo che 1' esercito alemanno sia 
raccolto sotto ad una sola bandiera federale , e 
speriamo che fra breve una flotta alemanna fa­
rà rigpellarc il nome germanico sui mari vicini e 
lontani. 

,, Domandiamo un tribunale federale alemanno 
pel regolamento di tutte le vertenze di origine pò­1 

litica fra principi e slati, come pure fra governo 
e governo di Alemagna. 

,, Domandiamo un diritto comune di indige­
nato alemanno ed una piena libertà per gli ale­
manni di prendere ovunque dimora ncll'Allemagna. 

,, Domandiamo che indi in poi niun incaglio 
inceppi oramai fra stalo e slato il commercio e 
T industria dell* Àlcmagna. ' 

,, Comandiamo una lega doganale generale, in 
cui ubbiansi gli stessi pesi, le stesse misure, gli 
stessi diritti di commercio alemanno che stringano 
bentosto più fortunata.la nostra materiale unione. 

,, Noi proponiamo la libertà della stampa con 
malleverie identiche contro all' abuso in tulta la 
patria alemanna. 

,, Tali sono lo nostre proposte, tali i voti no­
stri ; e noi cercheremo, con ogni sforzo, di pro­
curarne l'avvenimento,... ,, _ , 

Il principe di Prussia viene a Coblenza per as­
sumervi'comando dei corpi d'esercito che rfflu­
nansi nella provincia renana e,nella Wcslfalia. 

— A Dresda, cangiamento di ministero. 
— Baviera, così la Gazz. di Augusta , vuole 

pace con trancia ; spargerà però sin l1 ultima 
stilla del suo sangue per ì' iiulipcndcnza, per rin­
legrilà della patria alemanna. 

— A Weimar, sommossa e concessioni, con 
caduta del minislcro. 

— A Gotha ampie concessioni ; domanda di 
parlamcnlo germanico. 

— Ad Gcchingen dimostrazioni del popolo e 
concessioni larghe del Principe. 

— A Carlsruhe provvedimenti per promuovere 
la convocazione del parlamento germanico. 

— Ad Annnovcr , il re maslrasi disposto ad 
allargare le franchigie dei suddili, dichiara però 
di nou poter dare la sua adesione al disegno di 
un parlamento di tutta la nazione tedesca. 

■— Ad Amburgo, nuovi disordini, 
™ A Brema, il senato prosegue nella via del­

le riforme. 
— Il conte di Collorcdo­AValsee è entralo, il 

1fi, in carica di presidente e rappresentante del­
T Ausiria alla dieta di Prancoforte , in luogo di 
Muneh­Bellinghauscn. 

Leggisi nvìMonitew 

poi ilici. Il conte Deyn da principio ricusò ; 
pò il mezzodì però il generale Castiglione, il 

i . 

Scrivono dalle fron­
tiere della Gàl'ziìi che iin insorgimento gencridó 
è imminente nella Polo'nia Austriaca. ,, 

PRUSSIA 
1 h . ■ 

Si ha da Berlino in data del 20, che il minis­
tero prussiano .si è sciolto ed il conte Arnim è 
incaricato di formare il nuovo gabinetto, prenden­
do egli stesso la presidenza, gli affali esteri, e 
gli affari riguardanti la costituzione: culti, Sch­
vvcrin ; interni, Auvisvvard ; agli altri dicasteri 
non si e gneora provveduto dcfinilivamento, 

BIUELLIKTO, 20 marso^ sera, 
r 

• 

— La Iranquillità non è più stata, turbata. Le 
trunpc son parlile. La Guardia Civica fa il ser­
vizio. ,, I/o acquistatola convinzione^ disse i lRe, 

,, 11 popolo chiede prima di tutto le armi 
perchè non vuol essere più massacrato senza po­
tersi difendere. 

Il Conto ha risposto che il re avea dato ordi­
no tdly truppe di lasciare Berlino, e che il popo­
lo non aveva alcun attacco a temere e poteva ri­
tornare tranquillamente a* suoi affari 

,, Il popolo , ( ha ripreso i1 oratore) il popo­
lo vuole che il principe dì Prussia rinunzi illii 
corona, 

A queste parole il ministro salutando si h ri­
tirato. Il popolo dopo aver gridato ancora per 
qualche momento ha abbandonato la piazza. 

Una numerosa schiera si è diretta verso il pa­
lazzo del principe di Prussia con X intenzione di 
demolirlo ; ma poi si è contentata di affiggervi 
le tre iscrizioni seguenti: proprietà del popolo: 
proprietà nazionale : proprietà di tutta la nazimw. 

L'erede presunto del trono ne è dunque esclu­
so adesso per volere della nazione : e se anche 
Pcderigo Guglielmo conservasse per qualche amui 
un simulacro di corona , non giungerebbe mai 
ad impedire chela corona di Prussia cadesse eoa 
lui­

' — La mattina che furono messi in libertà i 
detenuti Polacchi , la vettura nelle quali stava 
MierolavvsU era trascinata dal popolo. L'eroe del­
la insurrezione polacca , ritto in piedi sulla car­
rozza rispondeva agitando una bandiera aleman­
na , ai gridi d'entusiasmo della folla che lo scor. 
lava. Allorché il corteggio de' polacchi apparve 
davanti al palazzo , ìl re si fece vedere al 1 ^ 
cone , e rese il saluto. 

(Commerce) 
— Una lettera di Berlino alla Dèmocratie Pa­

ciftquc porta che il Re di Prussia, suU'appoggiti 
della Russia , avrebbe ritirato le concessioni già 
fatte. 

Se questo è vero, avrà forse cagionato un fer­
vido insorgimento , e spiegherebbe la notizia io­
legraiica data della repubblica proclamala a Ber­
lino e dell? arresto del re e dei ministri. 

[Costiu Sub.) 
ÀUSTHIÀ 

VXEVJfA, 2 0 . 
— Anche qni Amnistia per gli accusati e con­

dannati politici — Il paese è tranquillo. 
— Ambedue le Tavole Ungheresi han risoluto 

di eambiare la presente Costituzione tutta aristo­
cratica in altra popolare con rappresentanza u­
gualc dei municipj. 

Il Corrispondente della Gazzetta ­d' Augmta 
dice : „ 

,, Soltanto un miracolo può salvare la monar* 
dna dalla perdita dell* Italia , , £ 1 » gazzetta di 
Augusta vi aggiungo : 

,, Sarebbe questa una perdita spaventevole.: lo»: 
to il commercio marittimo c|jpir Austria va a terrai 
troncata la progressione industriale della Germania 
verso il Levante ,,. 

7IUNCXVÀTO X»X LICHTINITEXIT 
— Questo principato è in piena sommossa, p 

mira ad unirsi ai Grigioni.— Una Deputazione 
si è a tal fine'recata a Coirà sino dal 21 marzo* 

UXrOHXHZA 

Nella Dieta di Ungheria ei decise, di rivolgere 
un Indirizzo ni Re per domandare : 1., la pronta 
convocazione della Ti'ansilvnnia per IA riuniono di 
questa provincia coli' Ungheria : 2. una piena 
Amnistia per tulli i detenuti politici Polacchi ed 
Italiani ( giacché V amnistia concessa testé dall'Inv­
pcratorc non parla che de' soli Austriaci ). 

OLANDA 
Si legge nella Patria del 22 
,., La Repubblica è proelamaln nel Lnssoni­

burgo Olandese , meno che nella eìlth stessa di 
liussemburgo posta sollo al cannone della for­
tezza . 

,, Questa notizia è officiale. 
(Dchats) 

òhe la irmujuillìfà delia Ciltà non JIO­Q esser man­
tenuta da nessuiio meglio (Aie da' cituuìint stessi, ,, 

KELLA TIPOGRAFIA DI SAVINO UOCCHETTI VIA DE' PONTltt'ICI TOM. 48 A. 

ARTICOLO COMUNICATO 
imioiA 

■ r ■ ■ 

Alcuni maligni i nomi dei quali non vengono 
publìcati per risparmiare loro un confronto spar­
gono cattive voci a scapilo del Rmo sig. Arci­
prete D. Francesco Orlandi sapienza di Nerol^j 
queste vanno specialmente ad imputarlo compyo­
lui che procura distogliere gli abitanti di Ncroln 
a formare la Guardia Civica; ma esso è un ga­. 
lanluomn, che non solo non si mostrò contrario ma, 
anzi non ebbe mai il minimo mal pensiero di op­
porsi a questa santa ialiluzione, anzi è un fede­
le Biiddilo del gran Pio IX, ama 1' Italia, la ci­
viltà ed il progresso, ed i suoi amici che lu cg­
noscono nonno farne fede, .■.­■' 

t 


